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IN MORTE DI UMBERTO I° 
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Oh, tu che scendi fra le auguste larvo, 
Che narri, Umberto generoso ?... Orrende 
Le tre ferite vemono... 5 arrende 


I cor che franto in mezzo a quelle apparve 


f) dell'umana fe dispera?... (Parve 
L’empia sorpresa un nero sogno, e offende 
Lana sì che appieno non intende 


L' orvor del vero!) Oh tu che fra le Iarvo 


Auguste scendi, a lor ehe narri, Umberto 


Magnanino? Che | invasi virtà è valore 


Argine sono a insano odio e coperto 


Da un fruce vol di sangue il secol muore? 
O tu che ar sci della gran luce esperto 
Vedi più salda Italia in suo dolore? 


Trieste, 
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A MARGHERITA DI SAVOIA 
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Su l’intellettual capo soave 
(Mai più degno ricinse diadema) 


Vien d'ogni cuore la pietà suprema, 


Mareherita, ogni labbro a to dice: Ave! 
SÈ o 
Ah! non presago dell’ ambascta estrema 


Forse il tuo cor? Tu maledotte prave 


Mani su Lul giù non vedesti? Il gravo 


Lutto già palpitar della sua tema 


& 


Te non fel net di lieti? Un dubbio atroce 
Te non colse talor sovra la terra 
D'italia tua, pur tra la calda voce 


& 


De figli Suoi clamanti e fidi? lo penso, 
O Marvhorita, questo, e più si serra 
Il cor nell'ora del tuo duolo Immenso. 


1°L,JDA GIANIET.IL.I. 


VALLINOUVE GIORIO mi Un cli 
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| VINCENZO JOPPI 


In Friuli chi mai dei presenti non conobbe 
questo nome caro e venerato, sul quale s'ac- 
coglieva un tesoro dì scieuza, «li cortesia 
schietta e di bontà? E 

Già da più di mezzo secolo Vineenzo Joppi 
andava scorrendo Ja Patria, la Venezia, | 
paesi oltre confine, colla passione e coll’ at- 
tività del genio, rovistando da per tutto, nella 
speranza di trovare memorie, ricordi, traccie 
delle età passate, E senza risparinio di salute, 
d’oechi, di tempo, di denaro s’allaticava a 
trascrivere e notare, con pazienza da certo- 
sino, accumulando a poco a poco un emporio 
sclentifico, storico, artistico da far sbalerdire, 
Basterebbero a provarlo 1 molti volunn in 
foglio, fitti di scrittura, ne’ quali egli raccolse 
le memorie estratte dagli atti de' notai, 

Tutto il passato del Friuli egli conosceva 
esattamente, ricordava con precisione mate- 
matica ie vicende di tutti 1 domini che vi 
passarono sopra, i nomi, le opere, gli studi, 


le benemerenze degli scienziati, dei letterati, 


degli artisti, degli uomini d'arme che vi fto- 
rirono, i casì dei più remoti villaggi, le ge- 
pealogie delle famiglie, Ie costumanze del 
popolo, la storia più minuta di tutte je pub- 
bliche istituzioni religiose e civili; così-che 
chiunque avesse a lui ricorso; trovava indica 
zioni, indirizzo e materia da trattare ogni più 
svariato argomento. 

E mentre riteneva con fenacissima nremortai 
quanto aveva trascritto, sapeva anche con alta 
intelligenza coordinare gli elementi e con 
sintesi sapiente indicare le più remote cause 
lei fatti, o tessere le file e Vl'orditara della 
storia del suo paese. 

Ricordo con infinito rimpianto i confidenti 
e geniali ritrovi in casa sua, ne qual trat- 
tando con lut o della cultura in genere, è 
della storia, o dell'arte, o della bibliografia, 
o del movimento letterario in specie, si aveva 
sempre opportunità di ammirare e 1 vasto 
emporio che nella sua mente accaglievasi o la 
eletta intelligenza che lo sapeva disciptinare. 


fatiche e tempo, 


versi friufani. di Piero Bonini, Agrica - | 


Punto geloso, come d’ordinario sogliono 
essere gli amatori, sempre cortese ed affabile, 
bramava anzi diffondere 1 frutti della sua 
operosità; dava consiglio, incitamento a tutti 
e se gli capitava il destro di poter alulare, 
volonteroso e pronto non risparmiava nole, 

Quante e quante volte non lo si vedeva a 
trascrivere interi fascicoli di documenti e di 
notizie, ripescate qua e là da suoi manuscritti, 
per somministrare materiali agli studi attrui, 
per aiutare il lavoro de’ suoi amici, per met- 
tere in sulla. giusta via e. reggere con mano 
benevola e maestra i primi passi dei novelli 
della scienza! 

In quest’ultimo mezzo secolo non uscì a 


luce pubblicazione, attinente comunque siasi 


al Friuli, in Italia o fuori, che non porti la 
impronta del suo nome, o le traccie della cor- 
testa, degli studi, del valore di Vincenzo Joppi. 

Da tutta Italia, da Berlino, da Vienna, da 
Monaco, da Parigi, accorrevano a lui gli 
scienziati, i cultori della storia e dell’ arte 
per invocare il consiglio di In, il suo auto- 
revole giudizio ed egli sapeva sempre tener 
alto il decoro della patria, 

La foga del raccogliere non gli lasciò molto 
lempo di serivere, Tuttavia si contano a cen- 
tinala le sue pubblicazioni v storiche, o let- 
ferarie, o artistiche. Mirabile © il suo studio 


premesso, fra altri di valenti Friulani, agli 
Statuti Udinesi, nel quale evoca con verità, 


con efficacia, con larghezza la vita, il movi 
mento, costumi della sua città prima dei 1425. 

Pregievolissime le prefazioni agli. bfeful 
della Patria, dei quali molti scoperse ed il- 
lustrò; te pubblicazioni di lui intorno alla 
Basilica d'Aquileia e a’ suoi tesori; i suol 
Contributi alla storia dell'arte; il sun Codice 


Diplomatico Goriziano e tanti altri. 


DI mezzo alla moltipliceltà, al fasto, al lu- 
ciehin di tante croci e commende e titoli, 
sparsi anche in ogni angolo più remoto eil 
oscuro, a lui toccò appena appena, e tardi, una 
misera croce di cavaliere, né fr ammesso a 
far parte di quegli istituti, cui in altri tempi 
sarebbe stato alto onore averlo a membro e 
fra i primi. Ma la nativa franca, schietta, 


i — .L —ri-: 


sincera di Vineenzo Joppi io traeva sempre 
a correre la via dritta, a dire bianco al 
bianco e nero al nero, epperò nou era tale 
da portarlo in su per questa scala, quanto 
avrebbe meritato. Egli si serbo sempre mo- 
desto, alieno e schivo di quella inframmet- 
tenza, di quella boria vanagloriosa che spesso 
è l'unico valore e fa la fortuna di tanti nomi 
vuoti. Visse più volentieri nella quiete della 
sua Diblioteca, fra i suoi libri e i suol ma- 
nuscritti, felice della compagnia e della coo- 
perazione valente del fratello, dell''alfeito e 


alella riverenza de’ sioi amici. 


Seosso giù dal sovetchio lavoro nella sa- 
Inte, volle raccogliersi nella quiete domestica, 
per ritemprare alquanto le forze, ma orainal 
era troppo tardi. 
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Dopo di aver servito per quasi mezzo secolo 
la sua città, con uno stipendio meschino, morì 
legando al Comune il frutto di tutta la Sua 
vita, delle sue fatiche, di tutte le sue più care 
affezioni : legando al Comune di Ucline V'ar- 

chivio da lui raccolto, miniera ricchissima a 
tutti gli studiosi, monumento Insigne che ren- 
derà per enneinente venerata la sua Memoria, 

Vincenzo Joppi mori cr istlanamente com'era 

sempre vissuto e il suo falo passò quasi inav- 

vertito, come una delle tante foglie secche che, 
Senza fatica a, trasporta il torrente nel tardo 
autunno. 


Ernesto Canonico DiGani 





AI cav. dott, VINCENZO JOPPI 


in memoriam 


Te da le nero sponde la patria 
Musa, cui tante nel lume vigile 
Corone ed incenso donasti, 
Te, dunqne, a salvare oggi non valse? 


Vinse la Pica, dotto Vincenzio, 
L’oscura Parcea, da VP occhio torbido, 
E a te degli anni il tenue filo 
Recise e li lampo de l’occhio estinse. 


Però, di Clio col pianto lugubre 
Nel mito Ilisio, scendi, a Pamabile 
iuso composto iL labbro arguto, 
E la serena fronte a la pace. 


—L_ 


Tu già di mille eroi, dentro al turbine 
Nero rapiti de’ corsi secoli, 
TI nomi cevocasti : su volti 
spenti un sottlo di vita novella 


Der te s'effuse, tal cho un esercito 
Novo destossi da’ muti tumuli, 
E d'antiehe voci IL Timavo, 
Come un giorno, risuona 6 di pugne, 


A te dai conto del suol di Giulio 

Castelli infranti, le braccia tesero 

L'ombre obliate, 11 pio ricordo 
Supplicanti ed il negato lume. 


Qe tu con esse! — Portate d' edera 
Vivaco un setto sovra la placida 
Terra che il veglio copre, e mito 
Lei del pianto la rugiada irrori ! 


Volcradtxi 
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Una pegin storica di du paoselli friulani 


(Sequals e Solimbergo) 


Nei litigi che procurò agli abitatori di 
Solimbergo, nello scorso secolo, il desiderio 
di avere una parrocchia propria, fu accam- 
pata, fra gli altri titoli, una certa foro antica 
parrocchialità. Ma oggi il critico che si oc- 
cupasse di tale laccenda dovrebbe pur muo- 
versi questa domanda : se cioè sbbia vera- 
mente csistito un'antica parrocchia in quella. 
villa. Appunto Simone Antonio fiota, pievano | 
di S, Samuele di Venezia, in una sua Nar- 
vazione storica della nuova chiesa parroc- 
chiale di Solimbergo, scritta nel 1782 e ri- 
masta inedita, asserisce più volte tale esistenza, 
ima sempre gratuitamente, Pare bensi che 
un'antichissima chiesa esistesse già nel 1184 
in Solimbergo sacra a S. Daniele, e certa- 
mente una seconda dedicata a S. Fosca vi 
esistette fino oltre la prima meta del secolo 
scorso; ma che P una o l'altra di esse sia 
stata chiesa parrocchiale, da nessun docu- 
mento cì viene attestato e pensiamo cdi poterlo 
negare ('), 

Il Rota raccoglie pure ed accredita la tra- 
dizione, che, devastato, dopo il 19348, dalle in- 
cursioni dei barbari e demolito il noto ca- 
stello, le tre famiglie della villa sorvissute 
Mander, Crovato ed Avon siansi rivolte per 
l'assistenza spirituale al parroco della chiesa 
matrice di S. Remigio di Fanna superiore 
poi detto Cavasso; aggiunge che, allargatosi 


in processo di tempo pel disboscamento |’ alveo - 


del torrente Meduna, che separa Solimbergo 
dla Cavasso ed eretta in parrocchia la chiesa 
di 5. Andrea di Sequals, a questa si rivolsero 

i Solimberghest, come prima aveano fatto a 
quella di Cavasso (2). Ci sia lecito dubitare 
della verità anche di queste asserzioni. Se- 


«condo lo stesso Rota, nessun documento at- 


Lesta che 1 i superstiti di Solimbergo siansi 
rivolti a Cavasso; di Sequals poi sappiamo che 
la parrocchia esisteva certamente nel 1440 (3). 


ni n I 


1} Cfr. La Dioresi di Loncordit cio. {S, Vibo al Varlia- 
mento, 4880} dell eradilo Mons!" Eistesro Deggsi 

(2) Devo alia sentiiezza del KM, RD. Pietro Connisso, altuale 
parroco di Solimbergo, di aver potuto consullare ki storia us. 
del Rota, KE compilata, ineno de ultime notizie, sui docenti. 
che î comuni di Solimbergo e di segials produssero nella lle 
ingonta dial primo contre il secondo per il diritto di vcostifititsi 
in parraeetta separa sti agfononma, II Rota appare lavorevele 
alla casa del colimine. Separ aftsla, FI imanoserifio ch'io esi- 
ininato tini è però di sii nano, pereld vi sono pegistrdtoe con 
caraliero costifo alewne notizio tino ollee il E8SG cd il Rota 
ito nel 1724, parroco dapprima i S. Maria del Cansiglio (dio- 
vesì di Treviso], elefto nel 25 settembre 1782 alla parrocelda di 
s/ Sunnele in Venezia e canonico onorario di Castello nel 49 
aprile 1784, ani di 24 cldlolie 1862, I ininoserilio stesso 6 it- 
Vee a copi dell ovizinale, csecuiia di un D. Gio, Bel Golfi, 
nigto a Solimbergo, poi pioto a S, Canciano in Vesrezio, è 
arto net 1860, — 4 docenti suddetti farono editi in Ire 
Sfernepe ia fiesta copi delle quali è posseduto dall'ar- 
ehivio parsocehtale di Sotlubergo, 1 sig. cav. Giuseppe &iomo,, 
avchivista nelPArehivio di Stato di Vellezia, pi ha scenttliaente 
Hnlisidto un fascicolo piuameseritio contenente Uas] {etti li atti 
del processo anzidello, da stia collocazione sell'Areh, è Lsogptea” iu 
di Contu, Miscettanae Cieite, BV, € 688, = | doc unitenti 
conti al fascienla ed alle «Lampo, preferisco citerti chit primo, 

(3) Diaani, op. cit, e. 306. 
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Per venire adunque al fatto più sicuro, 
quello cioé della dipendenza di quei di Solim- 
bergo dalla Chiosa parrocchiale di Sequals, 
abbiamo da documenti che PS maggio 1641 
il luogotenente del Friuli Francesco Viaro, 
nella sua visita a Maniago, essendo pregato 
dal podestà di Sequals Andrea Patrizio (*) di 
giudicare sulla partecipazione del comune di 
Solimbergo alle spese di riparazione del cam- 
pantie di S, Andrea di Sequals, sontenziò : 
gli uomini dt solimbergo, finchè fossero sog- 
getti alla cura del parroco di Sequals, es- 
sere obbligati a concorrere proporzionalmente 
nella spesa (2). Quel campanile, sia detto per 
transenna, fa una storia particolare e do- 
vremo anche noi richiamario in batto; iti 
ogni caso basterebbe dire che nel 28 marzo 
1640 il luogotenente Renier Foscarini dovette 
concedere a quel di Sequals licenza di affit. 
tare per tre anni certi luoghi affine di valersi 
del reddito per le necessità del comune e 
« per francarsi delli livelli... fatti nelle liti 
« per rifacione del Campanile » (9). 

A questo tempo è probabile che i Solim- 
berghesi avessero via eretto nella loro vitta 
quella chiesetta dedicata a S, Fosca, che nove 
uomini dei più vecchi e venerandi del luogo, 
nel 1762, attestarono trovarsi fabbricata dagli 
antecessori loro (*), che altrove, all'anno 1763, 
sì dice eretta da remoti tempi (#8), e che certo 
. nel 1678 versava un’ offerta annuale al par 
roco di Sequals (?). 

Non così presto io eredo si siano pruv- 
veduti di speciale cappellano ; il primo sembra 
che sia stato un D, Gio, Fannio, Morto a 139 
anni il 25 maggio 1743 (55. AI Fannio suce- 
cesse, per breve tempo, un cappellano, di 
cui non trovo conservato 1 nome, e che, la- 
sciato l’ ufficio, fu sostituito da un D. Gio. 
Batta Reggio di Pordenone, la cui elezione 
fu ratificata VS settembre ATA (3); questi 
“mort circa cinquantenne il 25 scttembre 
T745 (2), e addi 5 febbraio dell'anno seguente 
il comume di Solimbergo 
di un D. Antonto Jus di Cevraia (3), Intorno 
cal 1755 PJus deve aver lasciato la cappel- 
lania; ultimo det cappellani di SoHimbergo 
fu eletto, in detto anno, un D. Giovanni Ve- 


(4) Rianianio qui i nomi dei vari Padesfi di Seguals è Nu- 
limbergo che siano vendi a conoscere nella compilazione di 
questi cenni, — Pra Segrals. 1695 fp. 15, UD #btefis pesoneet. der. 
dasertis ; 654 ugo, 20, Cauo del Zorzo 1840 mirirz, 28 - AG4A 
magg, &, Anelroa PA 1708 sent. Al - apr, 28, Andrea Pa- 
Irizio; 4758 febb. 25 (1), Osvaldo fa Osvaldo Pelfarin; 4754 
BEN, 5, Ricteo d'Odorico; 41775 febb. 8, Andrea fo Bielro fhio- 
Pico; 1775 Iinapg. 22-27, Anfonio di Domenico Mora, — Per 
SoLimnunto, 1606 «ent. 18, Leonardo dell'Avos 1654 agi, 3-20, 
Ballista Crovalo; 1708 tnneg, 2, Bernardino Crovalo; A7 44 sett, 
Ss, Mattoo fu Pietro Crovalo: 1730 feb). 3, Domenico tu tiju, 
Crovalo; 1775 gen. 46 -inar, 31, Gio, Domenico fu Usvaldo 
Awon; 1775 giu, 15, Osvaldo fu Gio, Mandey. 

Tu) deogrerie di Conte ele. €, 97. 

(6) circhivio di stato di Venezia, Luogatenente del Pritti, 
lO. SH. 


(7) Apehivio di sSuato di Venezie, Seitto ‘feryi, 2550, 
aller, n deere. 17 marz. 1764. 
‘ {8} Allegato ibidem, 

(0) Avogerit di Consi ele. c, 400, fx 

(16) biden e ST, 

{14} ibidetr u, 84, 

{14} ibidem e NI, 

{t5) ibidem u, bd. 


vatificò l'elezione : 


dova, oriundo di Gastelnovo del Priuli, che 
fini parroco di quella villa, e di cui ripatr- 
leremo (N), | 

Queste varie elezioni e successioni di cap- 
pellani ebbero luogo mentre reggeva la par 
rocchia di S. Andrea di Sequals” D. Ottavio 
Trieste clettovi con bolla di papa Benedetto 
XIH, nel 253 marzo 1720 (4); uomo che usò 
molta benevolenza con ambidue quelle po- 
polazione. 

Gi uffieit, a cui era tenuto it cappellano 
di solimbergo si riducevano atla celebrazione 
della messa in S, Fosca, esctuse alcune delle 
speciali festività, nelle quali doveva trovarsi 
alla parrocchiale, all'assistenza spirituale, 
seinpre cono diperilenza dal parroco di Se- 
quals, all Insegnamento della’ dottrina e ad 
altri ufficii minori, La popolaziane pero au 
inentava e gnei vilier che nel 1000, compresi 
j putti e le donve, non erano che circa 82 (19), 
doveano nel 17751 aggiuagere I numero di 
parecelie centinala, Un primo passo erasi 
futto coll’ introduzione del cappellano; ora se 
pe fece un secondo; nel 23 luglio 1753 fu 
concesso dal vescovo Concordiese Giacomo. 
Maria Erizzo di. erigere nella chiesetta di 
5. Fosca un piccolo tabernacolo per consei- 
varvi P Rucarestia, sebbene a solo uso degli 
infermi (1). Adesso era la volta della nuova 
chiesi. 

Una scrittura feledegna di quel tempo (43) 
deplora che « la pieciola chiesa di S, Fosca... 
« si trova fabbricata... In sito indecentissimo. 
«di modo che in tempo di pioggie, che dalla 
« parte superiore verso Medun e Toppo passar 
«devono l'acque appresso detta chiosa, viene 
«la medema circondata d'inferno  dall'acque 
sudilefte, che.., impediscono al rev, signor 
cappellano curato di portarsi alla chiesa 
imedema a celebrare fa S. Messa, recitare 
oi altri divini officii e portare N SS Mo 
Viatico agl’ infermi.....; non potendo né esso, 
nè comunisti suoi in tempo anco di pioggie 


a, 


sla, 


fe, 


c 
c 
{ 
{ 


dim Zam dm e 


«mediocri portarsi alta chiesa medema se 
cuon a piedi scalzi, ct in tempo di brentane 
«ino verim modo; anzi che, per si Infelice 


sitnazione della medesima, ‘trovasi la stessa 
dn uno stato deplorabile, e particolarmente 
l’altare dove conservasi il SS. Sacramento 
qual è cadente, e la pala con sua pittura, 
se bene riformata da novo sin già anni 
venticinque circa, tutta in hora resa guasta 


sm 


(i 


faz Zara 


( 
{ 
{ 
c 


fame gia alla 


«e lacera e le suppetletili e sacri arredi non 
G SÌ possono vouservare se non per poco tempo 


n causa tel gran unmildo », 

Il parroco di “Sequals espose queste ragioni 
all’ Erizzo e V41 gennaio 1758 ebbe facoltà di 
concedere al comune di Solimbergo di rico 


14) Aongerit di tiozitrni cle., è, 85, 
[16) Sfecssepre Contiene di Segreis contro Contee di Sulipi 
Dentro, 6, 65. — AJ Trieste precedette ue parrocehia di Segnals 
un do Miekeliuizelo Callegari, PL mar 4672-47 marzo 1725 
fibid., e, 64}, edo ul CQuilegari un D. Giacoino Carleschi, aiorta 
net settembre (676 (ibid. e. 61), 
(a) stezene Conrtne di Notrbergo {la maggiore delle due 
stinnpe così infilolate), e. 24% 
(87) clpbagerza ele. e. Gi. 
(18) Senato lerre, lilza 2540, alleg. a deer, 


{ 


7 Inar. 1704, 
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struire in luogo migliore Ja propria chiesa (9) 
Quattro suectessivi acquisti di terreno fatti 
dal cappellano Vedova, che deve averne re- 
calata la nuova fabbri ica, provvidero fo spazio 

ricercato c surse la nuova chiesa (O. 

Ma. si era caduti in un’ onrissione. piut- 
losto grave, Una legge della repubblica ve- 
neta del 10 gennaio 1601 aveva. prescritto 
che per l'erezione di nuove chiese, mona- 
steri, ospitali ed uri inoglii pii nei dominji 
della Signoria, si. dovesse chiedere il con- 
sentimento della ‘Signoria stessa, altrimenti 
si sarebbe incorsi nel bando perpetino dallo 
stato e nella perdita della fabbrica, Il eni 
fondo sarehbesi devoluto per ineta alle an- 
torità esecutrici e al denunciante (89). 

A tale preserizione uon avevano ottempo- 
perato quei di Solimbergo. Meno male cie 
I consultore, fra Enrico del Servi, accampo 
(non se l'abbiano a male i figli odierni di 
quei padri), accampo, dieo, « | ignoranza delle 
( pubbliche leggi, la quale sj può ragione- 
« volmente presumere In persone di villa nate 
« per P'agricoltura e non per le scienze »; 
così quel ° villici, scitsati anche dalta insafli- 
cienza della vecchia. chiesa, furono ritenuti 
innocenti e la Implorata venia non maneò (8). 

il parroco Trieste, visto Pavvlarsi a buon 
fine anche di questo episodio, avea calda 
mente auspicato il 18 gennaio 1764, con una 
sua serittura, che, essendo cià coperta la 
cliiesa ed elevato il campanile, merce fo zelo 
del Vedova «ora mancando il modo di sta- 
« bilirla e provvederia, di altari, campane, ci 
«altro occorrente... nè avendo la chiesa en- 
« trata di sorte alcuna, ed 11 popolo essendo 
« povero, poverissimo » sorgesse qualche pio 
benefattore ad esaudire tali voti (28), 

Fatto sia che ja chiesa fu benedetta dal 
Trieste i 3L dicembre 1766, esistendovi però 
i solo altar maggiore, ed adibita al e ulto, fu 
tosto demolita quella vecchia; sul sito della 
quale ultima, convertita poi in pubblica via, 
sì pose Una colonna di marmo reggente unu 
croce a memoria del luogo SACcrO, e fu eretta 
un’'edicoletta dedicata a S. Posca; i fuogo 
s'appellò il bearzo di S. losca (84). Compiuti 
eli altri lavori, add 20 ottobre 4771, 15 vescovo 
Luigi Maria Gabrieli fece la solenne conse- 
crazione, sottoposte alla pietra saera del mag- 
gior altare le reliquie dei santi Valentino è 
Mansueto martiri, c dedicato il tempio al 
Nomi SS. di Gest e Maria, vimanenilo con- 
Litolare S. Fosca (29), 

(19) Senato toprit, h 2300, alleg, a deer, 

(MI) dnegiarite le. ce, 37 - td, 

21) Sendo Ferri, i Ta, e, LOL, 

{24} biden, filza 2300, der. 

(25) inogireiti cle,, e, Gi, 

(24) Anche oggi esiste T' edicola appunto fuori dellYabilato a 
NogileEst del viltaggio, ed il luogo s'addbnanda 1 bee sa dé 
SL osed, Non vi rimangono invece la colei e Ta eruee, Bernsi 
enfratilo da Sollmbergo chi Seguafs, si vedeva fino al 4890, presso 
la prima caste del villaggio, un inasso di pietra. pit che ui 
cotonna di tnartmo, con  sovrappostavi unit croce colossate, En 
dello anno quella croce fu trasportata nel nuove cinilero par- 
roteliale, sosfiluendovi nel posfo gua iscrizione. comuersorativa 
del trasporto. Sarebbe moi stata quelli ta croce eretta arl secolo 


scorso sul ogtgezo di », losci: > 
(25) Storie del Reva citata. 


{7 dnilizo 174. 


17 marz, 1764 cd atloralo. 


ASSO A I IR A N 


Evansi tolte. per tal modo le difficoltà quanto 
alta convenienza dell'ambiente; aspirazioni 
ad Indipendenza parrocchiale non mancavano 
al Solimberghesi, e queste, sia pure insieme 
con altri litigii per interessi di territorio (8), 
splegano dl inal animo dei due paoselli, che 
ininacciarono talora di insorgere « l'un contro 
l’altro armato ». 

Si.6 detto che nel 16041 ci volle una sen- 
tenza del Luogotenente per astringerli a con- 
tribuice alrestanro del campanile di S.Andrea; 
altre sentenze dello stesso tenore e per simili 
motivi furono emesse nel 1072. e nel 1679 @7). 
Qualelie anno dopo vennero in questione col 
parroco di Sequals (Callegari), a cni negavano 
certo diritto ili frumento, Una nota, in propo- 
sito, che fasciò il Callegari it 12 gennaio 1034 
dice « Mi partii per Palma ed era un freddo 
« grandissimo; tutta la terra coperta di neve, 
«o jori sera fini ta trattazione della causa, 
«e segni sentenza»; che fu in favore di 
luni (°8). | 

Ma di altre lotte più tipiche, diremo così, 
abbiamo notizia in una leltera informativa 
che un Co. Pietro Domini rivolse più tardi 
al vescovo di Concordia (29). 

«Dal 4750 in poi, egli dice, dacché (sono) 


«uscito di coliegio io frequento per Ji miei 
«affari codeste due popolazioni senza impac- 
«ciarmi nelle cose loro, fuorchè d' impedire 
cli varii erimiinali, che son stati per nascere, 
«ed accomodare quelli ehe erano già nati. 
« Dirò in primo, che prima dell'anno 1754 
«erano nate tra «di loro risse frequenti, e 
«multiplici ferite di punta, di fuoco e di 
« bastoni, talmente che fin H ragazzi quando 
«$'Incontravanno 0 sì stiravan "i capelli, 0 
«si vibravan del sassi, o che so io, quanio 
«che la provvidenza in quell’anno mi ridusse. 
«in queste parti chiamandomi per mezzo de' 

« miei alfari, Un giorno festivo di dopo pranzo, 

« finiti li vesperi, mi trovai al passeggio per la 
« villa (di Seqnals), e dovendo passare per una 
«osteria prima sentii «hl urli, por vidi tre a 
«quattro di Sequalso armati con altri disarmati, 
«che assediavano uell’osteria medesima due 


«o tre di Solimbergo, Fissai nel punto, cioà 


«che la mia autorità potesse riparare gh 
«imminenti inconvenienti, e pero ne vidi il 
« buon effetto al solo primo articolare delle 
«ante parole, Feel ritirar in mia casa quei 
cdi Sequalso, donati in conseguenza la li- 
«bertà a quei di Solimbergo; indi coll'atuto 
calivino, e colla coronazione delle preci finì 


«Uopera mia, come esiste da pubblico no- 


«tavial seritto, e così, se non rapacificai l' in- 
« terno, almen l'esterno prese una piega nella 


« circostanza sufficiente, E verità chie molte 
«di queste risse. nacquero a motivo di certe 
« Forze d' Ercole, giuoco in Sequalso intro- 


(26) Nel fascicolo dell'ifnogerrie cilalo esistono alcune stampo 
Peltivo a vertenze per pascoli e simiti interessi, 

(27) deogereit ete., e, 4, 

(2) ibalen, c. 03-10, 

(24 ID doenmento è datato 25 genn, 1776 da Seguals, d0og, 
ele, e. 05, 
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« dotto, le quali seppi e proibire e farle proi- 
« bire, Ma l'è pur verità, che io più non potei 
« fare, perchè semplice suddito; per altro avrei 
« saputo colle cause levare anco li motivi. 
« Continue sono state le risse iImpeditrici le 
« vere divozioni e particolarmente nelle pro- 
«cessioni stabilite nell’occasioni di disgrazie. 
« Per non citar morti, come savebbe un 
«rev. Luchin di S. Giorgio, i} rev. D. An- 
« tonio Jus di.Cevraja votrebbe meglio di me 
cassicuraria di parte di questi fatti, in cul 
«egli fu presente, e di cui io non ho che le 
«tradizioni. Fra gli altri scandali che odo da 
« per tutto, mi se ne presenta uno sotto li miei 


« propri occhi. Ecc Rs, Sequalso è la par- 


« rocchia, e pur quelli di Solimber go pre- 
« scindendo «a qualche urgente necessità, 
«non intervengono, anzi che lasciano la par- 
qrocchia medesima, e più tosto vengono ad 
q ascoltar messa nel mio oratorio, vedendoli 
«io co miei propri occhi nel tempo della 
«messa solenne contentarsi di star sedendo 
«avanti la mia porta finche il prete vien a 
«celebrare. »_ 

E soggiungeva il Domini: «Mi permetterà 
« che dall’umiliato fin qui a V. E.R. e dalla 
« pratica che io ho delli due comuni, ne tragga 
«una. certa deduzione, che tra essi vi sarà 
« sempre un implacabile odio, quando non 
« venghino accordati alia chiesa di Sollmbergo 
«quel provvedimenti, che la di Let gran 
«mente conosce convenirsi nelle osservabili 


« circostanze, e quando non se gli dividino 


« li beni comunali ».- 

Dunque anche le famose Forze d'Ercole, 
quelle piramidi di uomini gii uni sugli altri 
diversamente rittie disposti, che specialmente 
nel secolo. passato, furono in Venezia uno 
degli spettacoli popolari più favoriti, ed in 
pari tempo sfogo alle gare tra le fazioni 
dei Castellani e Nicolotti, occasione quindi 
a soluzioni meno civili, e perciò aggetto di 
proibizioni delle magistrature competenti ; 
questo gioco, importato nelle loro ville dai 
terrazzal, che cancorrevano anche allora alla 
città delle lagune, serviva ad acuire le risse 
tra | Sequalsesi e quel di Solimbergo. Fu 
nel 1754 che it Domini, il Trieste ed I Ve- 
dova riuscirono ad ottenere una conciliazione, 
che qualche cosa giovo a sedare quelle ver- 
tenze par ticolari che «erano per avanzarsì 
«con l'impegno universale ». Pietro d’ Odo- 
rico, Filippo di Cristofoli, Antonio Foscato, 
Domenico Patrizio per il comune di Sequals, 
e Tommaso Crovato d.° Morandin, Valentino 
Créevato fu Valentino, Gio. Daniele fu Osvaldo 
dell'Avo e Giovanni Grovato di Gio, Batta 
per il comune di Solimbergo s1 impegnarono 
per i rispettivi rappresentati alfa futura ar- 
monia, avvertendo di tale atto il co. Gio. Paolo 
di Spilimbergo loro giurisdicente, per | c- 
sercizio della sua autorità contro i ribelli (39), 
-H Domini chiudeva la sua lettera promettendo 





msi 


(30) Avogaric ele. e, 56, 


la 


l’opera propria perché si definissero le liti 
dipendenti da possessi; quanto al resto ecci- 
tava ji prelato a fare per la chiesa di Solim- 
bergo gli opportuni provvedimenti. Questo 
paclere ‘inelinava certamente a favorire UIn- 


dipendenza della. chiesa di Solimbergo da 
quella di Sequals. | 
Îi primo accenno tuttavia a tentativi di 


separazione giurisdizionale mì pare spetti al 
1775 ed il parroco Trieste avvertito che a 
Solimbergo si cercava di ottenere cimitero 
e battistero nella nuova chiesa, a tutela 
del suo diritto insistette presso la Signoria. 
di Venezia perchè nulla s' innovasse senza. 
prima interrogare lui od il suo procura- 
tore (#1); e nulla se ne fece, ma se In ciò 
vi fu atto di deferenza da parte dei Solim- 
berghesi verso i' Trieste, avrischiò di. non 
essere completo, perchè li 16 gennalo 1775 
approfittando, 10 eredo, della congiuntura che 
il nonagenario parroco era moribondo, sì 
mandò supplica di separazione (8°) al vescovo 
di Concomlia, Fu risposto che non sar enbesi 
giudicato, se non dopo decesso il Trieste, 
che innanzi tutto il comune di Salimbergo 
doveva dimostrare la capacità di provvedere 
agl' impegni a cui si sarebbe sobbarcato. 1) 48 
sennaio Il Trieste passò ad altra vita, e fu 
detto che il cappellano Vedova, accoltone 
l'ultimo respiro, se ne sta « ipso facto an- 
«dato, quasi di volo, a Solimbergo, e tosto 
«di fa altrove, onde procurarsi delle novità 
«in quella parrocchia », nè assistette alle 
funebri onoranze (83). Solimbergo, meno 
dirlo, replicò l'istanze al vescovo (39), e Sc- 
quals add impedire te novità tento presso Il 
prelato di ottenere subito il successore al 
Trieste; a cìo non riuseì (3) ma ottenne 
dalla Siguoria l'assicurazione che sarebbero 
udite le sue ragioni (#9), La battagita forense 
si aperse con un memoriale del 46 maggio, 
mediante il quale quei di Solimbergo chic- 
devano che la repubblica definisse “ul loro 
diritto ad impetrare dal vescovo la deside- 
rata separazione (97), 

Non è di questa breve nota | esame spc- 
ciale delle ragioni prodotte dall’ una e dal- 
l’altra parte, né tampoco seguiremo i pro- 


--euratori nelle loro poco amene passeggiate 


lungo le pur dorate sale del Collegio, del- 
f Avog: arta, della Quarantia ed, al caso, di 
altri magistrati della repubblica veneta. bi 
osserverebbe quello che avviene malsempre 
nelle liti degli umani, St presentarono atte- 
stazioni di paesi finitimi e di personaggi fe- 
dledegni circa la viabilità della strada cho at- 


(SI) Signa conune di Seqrutis contro connote di Solmi» 
beryo, c, 39, 

(59) Ldeogerit dle. 
conservata, 

35) ibldem, Ù. LIB. 

34.) ibidem, 117. 

(35) Il nuovo Barraeo di Seguafs D. Giuseppe Adelardi, creto 

di Postoncieo nella parrocchia di S. Martino al Tagliamento, 


e. 116, TI fdenore della supplica non è 


prese possesso solfanlo al principio del 1779. 


(36) Arogttiria cle., e, 155 e Sfazipa com. di Sequats contro 
CO, di Solindergo, ©. Su, 
(37) Avoggria ote., e. 74, 
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traversa il colle frapposto tra Sequals e So- 
limbergo (#8). 
Curiosi 1 comuni di Toppo e Medun in si- 
mile faccenda! Quello dopo avere attestato 
dapprima e confermato di poi unanimemente 
per la buona viabilità della strada contestata, 
non si perito, appena tre mesi dopo, di de- 
porre unanimemente Il contrario (89). Il co- 
mune di Medun, sebbene un po’ più astuta 
mente, fece lo stesso (*). Un certo Natale 
fu Giacomo marangon di Cassan di Mesco, 
proto e capomistro muratore, che dirigeva 
la nuova fabbrica del campanile di S. Andrea 


di Sequals, ebbe ad attestare che, attesa Pal-o 


tezza dello stesso, il suono dei suoi bronzi 
dovea giungere a quel di Solimbergo (4), Si 
misurarono le distanze e produssero disegni, 
si numeorarono eli abitanti, e si ricordarono 
anehe 1 dieci o dodici figliuoli di Solimbergo, 
che si recavano a Sequals per frequentarvi 
la scuola di un mile maestro, certo Giacomo 
Penz, il quale deve appunto a quelle liti il 
raro privilegio tra i suoi simili di essere 
ricordato al tardi nepoti (1°), 

Due anni darò la vertenza, a cui posero 
fine 1 24 gennaio 1777 un solenne giudizio 
dei Pien Collegio, ed il 18 dicembre seguente 
la proclamazione che fece lavogadore Gia- 
como Angaran del bene prodatum ai capitoli 
contenuti nel famoso memoriale del maggio 
1775. 

li 21 maggio 1778 emanò dal vescovo di 
Concordia il decreto di separazione, e Solim- 
bergo ebbe la sua chiesa parrocchiale col suo 
parroco che fu appunto D. Gio. Batta Ve- 
dova (98). 

IL consilltore veneto Triffone Vrachien, la 
cui sentenza volle, come «di solito, infendere 
il Senato per dare il suo beneplacito al de- 
creto vescovile, così avea concluso, esprimendo 
il suo favorevole sentimento, all illustre ri- 
chiedente : « Ela in tal modo farà suo, e 
«renderà proprio l'episcopale provvedimento, 
« mentre per massima legislativa dell’ Impe- 


(38) Alnaegaria ele. co, 90, 91, 157, 158, — Dallallesfazione 
di ni DIL Domenico Spadari, che fu economia parvocehiale di 
Sequals dopo morto it Trieste, e che per undici ani era stalo 
comdiutope n quiesto, risulta ehe «da situa votante, ehe vio si 
può andare « tomodimente pero terra, so cavallo, ino sedha, è 
e epine più pare è piaesto fu aperta salo enteo gi undici anti 
che precedeffero IL inglio 177%, tnentre pria + eri fi collina 
disustrosa ». 

(591 dportirite clo,, co, 120, 152, 148, 

(40) Ibideui, co IS, Stenepe cortine di Sollutbergo 
dla magg), 0 70. 

(44) cAppereritt cio. ©, 122, 

(42) biden, Co. 88, 144, 140, 150, — Mi paro siano 
incoerenti l alfesiazione del cappellano Vedova falla 1 G agosto 
1776 che Solinibergo avesse freconto quindici anime, ciot no- 
vanladue uoinini fuori dj parso, guaranianove in passe, cento- 
fpentatttolto donne in pinese e ventisei fuori [Sferzizzieo da CH4Sa 
conngi di Solintbergo (Ino nia.) è. 425) e attestazione. del 
siurati di Solbinbergo che depesera Ho 21 marzo 773, inoalli 
notarili, di aver rinvenndlo nellesanie fatto famiglie sessanfiduo 
co persone quallrocentotlfantasetie {Aeogerie, e. 60}, Gi quale 
ulfimo dalo è aceollo nel deereto vescovile di separazione. 

(4n} Sforia del ibora è vArekirio di SU di Venezia, Sendo 
fonti Deliberazioni Beptttsis, (va 1448, — Dadi sforna ana- 
poserillio sappiamo inoifre che 1. Gio, Vedova nori 1 28 nizo 
1787; che mdi 2 agosto prese possesso della parrocchia un D. 
Leonardo Cozzi da Castelnovo ; e che, morto ipuesto, 11 4A lebbr, 
1836 gli successe un D. Giacomo Proli da Cimolais. 


——_T_____—  ——- 
ALI LL Ln _——_ 


« ratore Giustiniano il Principe divien |’ au- 
«tore di tuttociò, chie egli consente ed ap- 
q«pruova; omnia nostra facimus, quibus no- 
qstram imparlimur aucloritatem » (44). 


Venezia. | 
Giuseppr DALLA SANTA, 


ne A A NILE LUPI 


{£4) Allegata a deer. 10 set, 1778 in filza 118, cil, 


—— — on nn Di 
Sa e ea 
Salo A 


Li / ò cgliiti # delta Hr 4IUE: 
” 1, | 


eZ) | i 
(3 Vralerzsage di tra 


————— ——————————————___ * * 


O Supnore, figli fecc del hene tn 
questo ainiuto, t00. ebbe vasseore verso 
alerno, pordonò stimpre e ehi GU fece 
cel rale, sterificò la vit al dovere e 
al bene della Pietra fino all'ultimo 
respiro, si studiò de adempiere la sua 
o rissioneo, Per quel sangue vermiglio, 
che sygorgò da tre ferde, per le opere 
di hontd o qrustiata che eosmpè ta vile, 
Nagrore pietoso e giusto peeccelelo nelle 
Vostre braccia 0 dategli dl premio e- 
emno, 
MARGITCRITA. 
4° * n° . aero 
O Signor, nel Suo breve passaggio 
sulle folle dolente lerrene, 
UP A rele fi ETA n SI OLII 
bi fu quusto, fi indie, fu saggio 
6 dovunque Egli sparse del bene. 


Bra gl, umudli, sul campo, sul trono 
sempre aperto all'anor fu «4 Suo cuore, 
alle offese Egli oppose perdono, 

nerso abeno Ki conobbe rancore, 


La missione dell allo potere 

st studiò con bontà dl adempir, 
la Sua vita fu sacra al dovere 
e a lu Patria l'estrema sospir. 


0 Signor, per quel sangue verno 
che sqorgò da più d'uma ferita, 

per dl punto che bagna ope cuglio, 
pel candor dell'intera Sua vita, 


or ch' Ei varca al lervestre confine 
Lo richianue, pietoso, appo Te 

o vatigeuite le braccia divine 

fa ch Hi goda l'elerna mere. 


Grovizio, 9 ttyosto 1900, 


Niberto Michelstddier. 
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LÉ NOTE DI ON FIEVANO DEL SEICENTO 


ALL, Li Dei dir 
= 


Mr 


. Dalle memorie di Prete Tomaso Duricnino di Cividale 
pievano di forno di Rosazzo dal 1616 al 1650, 


di Rosazzo 





Fac-simile della intestazione de? fogli, di grossa carta vialastra, 
su cui sono scritto lo aunotazioni del Doarishino, 


e e _____—_ 


Nell'archivio parrocchiale di Corio di Rosazzo fra 
i dibri delle naseito e delle. motti, delle cresime e dei 
“ matrimoni ha speciale importanza un registro dei bat- 


stesimi det secolo XVIE, per le note che si trovano. 
frequentemente fra Fuma e Ualtra fede. Ha pure m-. 


portanza) Libro dell'Entrala e spesa della Ven. Chiesa 
di S. Maria del Corno del medestno tempo, a cansa 
di alcune note che possono iiiammare intorno alle 
condizioni, alle ‘usanze ed all'ordinamento d'allora. 
L'autore di tall annolazioni, è Prete Tomaso Duri 
ghino (1) di Cividale pievano di Corno. 

- Nel sopra citato registro der battesimi si trova in- 
iercalato un foglio rossastro, pur piccolo del libro in 
formato, portante una imguetta di pelle ad una parte, 
per comodità d'apertara, su cui si legge: 


1616. 2. Stlob” 


cominciai a scriuer i Battezzati da me 
P. Tomaso Durighino di Cividale 
‘ Pievano della Pieve di Rosazzo. 


Cè porta prima fede di battesimo vergata da Prete 

Tomaso che suona così: 
1016 Sbve Ego 

N. A Battista figliolo di Girolamo Zam- 
pagnino di Dolegnano e ili Michella sua moglie fu 
battezzato da me P. Tomaso Durighino di Cividale 
Pievano di Corno, fu compadre Pascolino Marano e 
comadre Francischina moglie a (indecilralnte]. 


Nel foglio intercalalo P. Tomaso si qualitica pie- 
vano della Pieve di Bostzzo (come, del resto, fa molte 
ale volte dicendosi prerano di Aosezzis] e netla fede 
di battesimo N. 1, che porta fa medesima data, si trova 
invece ch'e si chiama Proveno di Corno. Ciò può 
spiegarsi facilmente perehè allora oltre ene Dolegnano 
S. Andrat, Gramogliano e Noax, erano fstiali della 
Neve di Corno anclie Rosazzo ed Oieis; Visinale del 
dudei, che è aneh'esso presentemente figliale. della 
parrocchia di Corno, dipendeva allora dalla pieve di 
Rrazzano, tagliato fuori net ’66 dal conline. 

Stando a ciò quindi P. Tomaso Darighno venne 
pievano a Corno verso i primi d'ottobre del 1616; 
ma esiste, in un grosso volume nlegato In pelle una 
memoria 
| WR. Plebani olim hi 

on luerant tie x 


in cur P. Tomaso ricorda, con dale, i pievani che fn- 
rono prima di lar dal 1328, in ultimo poi si legge 
(4) Molte velte serive anche Sarig4Za0. Nono è probalule 
* quindi ehe i foriga di Civitate siene diseendenti dalla paren- 
teltt del prstro Prete Fomasa? Faniedio cividalese iL cur ro- 
gueme la Mrlete analogia cono getta di P. "Tomaso è pure 
quella «ter 877887020. 





Téolsc con intelletto ed amore le note di 
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l’amnotazione che riguarda lo stesso P. Tomaso. Fe 
cola testualmente . | 


25. Mai. (1) 1017 kqgo Thomas Durighinus Civ 
laten. ft 


Anche qui st presenta il dilemma; o scegliere per 
vera ima fra Te die date che ci vennero ambedue 
tramandate da nno seritto autentico del Dari&llito, 0 
accettarie per vere entrambe, spiegando la contrad- 
diztone patente: 

E probabile infatti che i Burighino sia stato in- 
viato nel 16176 quale economo fa prima lede di bat- 
tesimo di sua mano porta la data £ ottobre 1610; 
v. sopra) subito dopo fa morte di. P. Giovanni di 
Zuceco Dottore pievano di Corno; ed è facile quindi 
che la data « 25 Neat)» segnala dal Durighino netta 
memoria su aleum parroci suoi antecessori, sia quella 
della sua installazione. quale. pievano. Ma, d allra 
parte, perche il Durighino anche dal 2 ottobre 1016 


cal 23 Maggio si chiama pievano di Corno {talora di 


Rosazzo) pur non polendulo, secondo fl nostro su 
posto falto per spiegare le sue contraddizioni ? Comun- 
ue, ci sembra ozioso scervoilarsi per trovare quale 
sia ta vera delle due date, chè di qualche mese sol 
Fanto esse dillemscono, . | 

ultima nota e l'ultima lede di baltesinto di mano 
del Durighino portan la data del 25 febbrato 1650. 
Si può ritenere quindi ehe il Dirighino fu pievano 
di Corno dal 1616 al 1650. 

L'originalità delle note, l' Importanza di talune per 
ia storia del riali e della vila del secolo “NVIT néi 
nostri paesi [rancan la spesa di conoscere, dalle sue 
siessée note, quell'origmaie che fa prete Tomaso Du- 
righino. | o 


w 
E * 


Le nole sono serilte cono mi carattere che si legge 
poco facilmente, Laflvolla sono falle con un pennello, 
in qualche fuozo ci sono dei fregi radimentali e mal 
fatti, quaniunque taluno sia anehe un po pretenzioso. 
Moltissime volte 1 namern del'nuilesimo sono falli a 
pennello e come nelle pergamene dei tempo: cifre 
cioè con appendici curve, strambe ce caratteristiche, 
Ti, ad esempio, è faite come un J î]je, è Inngo). In 
ualehe iuogo si vedono anche dei mal riuserti ten- 
tabivi di rappresentare qualcosa: un amuscolo con- 
torno in rosso di una mano fatto con 1 pennello; 
sulla coperta proprio presso alle annotazioni riguar- 
canti il cambiamento der bronzi saeri della preve, in 
rappresentazione a penna «duna, campana, 

Fu Fingoegner &, 4. f&abassi, appartenente ad una 
ddistintissima cd antica famiglia del paese, che rae- 
Prete To- 
maso, compiendo 1 improbo lavoro pazienie di deci- 
rare quel carattere che lalvalta s'accosta... all'ama- 
fico, Ka lui che porgo un doveroso ringraziamento 
per avermi falle avere le annotazioni grà raccolte è... 
deellrato. 


Sarà utile anno per anno registrare fe note del Du- 
sghino, rilevando limportanza dt alcune fatti, con- 
lrontando talora Te condizioni e gh usi di cicca dre 
secoli fa cono gii ordinamenti che e: reggono cd | 
costumi che abbiamo. 

0. GC. Monetti. 


(Lontiniu). 


— rr ri — —-—.-—--—=-: 


f1} Il segno che vorrebbe rappresentare DOM è chiaro, ma 
faliniente peo dist fafto ehe sp ebbe per vio po! Gt dubbio. ele 
fosse nin 7, edo il nese setfembre SE trata però certamente del 
Maggio perche altrove i Durighivo serisse Megygio così. 
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Termini dialettali di fenomeni carsici 


raceolti in Frinli 


n marsa rr merano: 


cu Di Forte nocessosi 
Tuiliciia monstraro rocentibus aldita rorun 
Fingeoro cinetritis non esauilità Cothoyis 
Coniinest. dabitarpito licontio sumpta pudentor, 


Onazio, «L, LL, vr. 48-01, 


Dopo che dl congresso geografico ttaltano tnt 
tova «gli studiosi e le soctetà serentifiche a 
unre raccolte metodiche dei termini di geografia 
fisica edi antropogeografia nelle singole regioni tta- 
liane» 0, sarebbe superfluo fermarsi a dimostrare 
l'emportanzia di siffatte ricerche, così bene intra 
prese specialmente dar dott. C. Battisti e 0. Ma 
rinelli D Tuttavia sarà quei opportino notare €0- 


me, mentre gli studi di morfologia terrestre pro- 


grediscono anche ta Ialia, per la stessa natura 
della nostra lingua, rifuggente dal neologismo, 
non sia sempre face trovare nuove parole per 
esprimere ninove fatti. Nè senipre è agevole cd op- 
portumno ricorrere alla lingua greca, eni tengono 
fe setenze più diverse, forse abusandone. Però, sera 
chiedere sussidio al greco, la fonte, alla quale le 
lingua letteraria può con vantaggio attingere nuo 
rocaboli riguardanti fenomeni della superficie ter- 
restre, sono 0 molteplici dialetti della regione ‘let= 
lica. Il popolo chiama con ternini più o meno 
coskunti, ma sovente asset espressitt, è diversi fe» 
nomeni della propria regione e nella grande vie 
rietàò der dialetti nostri, la quale va di conserra 
con la aultiformne fisonomia del paesaggio, non 
sarà diffierle trovare abbondante materiale, che, 
convertentemente claborato, potra valere a stabi» 
lire, sotto il doppio aspetto scientifico e letterario, 
unu, sicura terminologia consune, Or fanno al- 
cuni mesi da ehe tl prof. Cacciamali, presidente 
del nuovo Circolo Speleologico < la Maddalera > 
di Brescia, proponeva al nostro Circolo Speleo- 
logiro ed Irolog gico, ‘residente in. Udine, di stu- 
diare, di conviene accordo, li nomenclatura dei. 
fenomeni carsici, presuendo le mosse da quella 
volyare. Parve al consiglio direttivo del nostro 
Circolo anzitutto opportuno raccogliere. le nori 
delle. suole regioni dialettali, per farle por 0g- 
getto di discussione e di scelta. Conrneunido dal 
Friuli, ho messo insiente questa raccolla di ro- 
sebote, 
celle notizie fornitemi da altri studiosi 19 sia 
delle pribbliettsioni gra fatte n procedenzt. (8) 





(I) Atti del TI[ Congresso geografico ital.» vol, p. 20%. 

(I) A Davis: 
tndzionsi nelle siagole vegioni dialettali d'Italia. «Atti 
del LI VUone, ito, vol Ti, p. 34S 0 sog. 

(3) 0. MARTINELLI: 
dn Steilit. «Jtivista geografica italtanivo  L6US. 

(4) Dono alcuni membri dieta direzione del Circolo pel LSHE 
(prof. AL Tellini, m.% A Lazzaro, sigg. DL. Garfani) it prof. (0). 
Soi i] crt. Ru Masoni cho cr comunico Te voci slo 
vene. delle quali nu parve non inopportino prender puro nel, 

10) Alcune veci si trovano nel Foesgbolento. frittano 
dell'abate Piroxa ; altre poche in due lavori del prof, d), 
MarINELLI (20 studio dei fenontieni covsìei del prof. Cette, 
«In Alto», ISO4, /iua questione vetutiva alla nomenela- 
five. det fonomeni essi, di Allie FSUD) è i Pe- 
regrinavioni spelcolagiehe nel Priadi dell prof, A. Teppisi 
(«Ain Alto», Cronaca della Sue. Alp. Irial,, annate 1598- 1540), 


UOGET. 


ralerdomi sia delle ricerche personali e 


fillorno ul oagia vaccolli di levimini 
locali attinenti a fenomeni fisici cd antropogeograficr ida. 


Tenneni geografie? diatelta li vaeentti 





see ——_—— — i PRE TRL 


tir tire n0_ra lio 


(Giova avvertireche Vespressione fenomeni carsici 
fue da me presa nel senso più ampio; cioè di cavità 
ilorrte, direttamente 0 rndirelimnente, all'azione 


dissotrente dell'acqua sulle rocce, comprerdendo 


en tal modo termi relativi a cavità inbutiformi, 
noragini, burvonti, grotte, sorgenti, qualunque sia 


la natura Litologiea det sttolo; nel quale st pre 


sentono 3. Anzi qualche voerbolo sembrerà stare 
pirtttosto a disagio tn questa raccolta. Ma la stessa 
difficoltà di classificare con nelle dastanzioni 1 fe- 
moment nalurali e pio ancora le vaghe indicazioni. 


per ora possedute sul valore di qualche vocabolo, 0 ©. 
lo quite non permettono ili conoscerne + chiuro - 


sigireificato, mi bulussero piuttosto a partecipare 
per l'inclusione che per Veselusione. Così altri 
potra verifirare e chumere. 

Iuoltre dirò che V elenco esplicativo dato qui 
sotto, come è spesso litigi dall''esatta definizione 


serentafica, così non hi certvnente raggriomito do 


comprinierto: credo di non esagerare affermando 
che ulteriori ricerche potrebbero raldoppiario. 
Certi ordini di fenomeni, almeno apparentemente 
css sipizli, sono tndicati, come si potrà. score 
gere pure da questa breve nota, con tr. ruaiero 
di voci veramente straordinario - unt, almeno per 
ora, none sompre possibile riescire a riconossere 
le sottili sfumature di stpratficato create dal popolo; 
He spesso unta precisi desupuszione serentifica del 
fenomeno (che aquinrale & spiegare perfettamente 
il siquificato della parola relattca) può farsi senza 
reno stiutio accurato del fenomeno stesso. Perciò 
la formazione di una raccolta di siffatti vocaboli 
è destinata a percorrere più o meno nettamente 
duo stadi: un pròno stadio pretinvinare, corrispon- 


dere a trdicazione appena sufficienti a dar nom, 


tivia allo studioso dell’esistenza del fenomeno, e 


a stabilire, almeno cn forma approssimativa, U si 


quoficato del vocabolo usato per esso; e un secondo 
stadio nel quale se hanno definizioni precise che, 
ib generale, non possono essere se non ti fiato 
di una vidageine scientifica. Così, come più sopra 
accerti, mentre alcune delle parole qui’ notate 
5% riferiscono da fenomeni scientifiannerte ben co- 
nosciuti ed hanno quindi cheare le loro. diverse 
accerroni, altre sono datore avvolte vi una Cite 
lugine di incertezza scientifica che futuri studî 
dirculertienio. Per favorire ulteriori ricerche ed 


accertamenti, serà utile, quando lo si possa, @n- 
divare la docili precisa ove le strifole parole si 


PISAILO, 


Per quanto st riferisce dla nostra regione, sa- 


rebbe por mollo eueporttrte, per varie ragioni, 
estendere lu raccolte tti vocaboli regniardinnti dre 
cellri fonomenti, setliiudto così le bust per le con 
pileeztone dé tie vocabolario di termini goeografici 


friulani, reef qreade st reyistrassero le voci diutel= 


lati dei fenomeni fisici cl tndtropier, stelle orme 
del prof. G. A. Ptroua, che raccolse la nomen 
elatura volgare. botuiziet. e soologica. Htieco dn 
meentpo eltreierde di shedi per è nostri naluratiste, 
diet quali principalmente è vircessarto ste assitdo 
i carico di allengere datto viva. voce del popolo 


fi) Vin tale rigunislo: O, Muasebt, Menomeni societ, 
quatto e sorgenti set didorni di larcento at b'riati, « In 
Alto», inno VII 1597, pag. $ dell'estr, 
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la momatologia dei fenomeni fisici. Perchè 1 les- 
sicografi. ben varamente sono in grato di saper 
dare di un fenomeno na chiare e precisa defi 
nizione. Molle parole, riferendosi a fenoment mett 
lurali, apputono ner vocabolari spesso così infeli- 
cemento spiegate da non dare alcuna lea della 
mera essenza der fenomeni stessi. Ciò dipende sia 
dalla deficiente cultura scientifica del compilatore, 
sta dal fatto che le scienze nalicrati hanno de 
troppo poco tempo incomanealo ad tiflire pro= 
fondiumente sull'esalto mdiriz:zo del pensiero neghi, 
studi più var. 

Ho ereduto opportuno, nell'elenco che segue a 


= queste premesse, dai apporre, tra parentesi, tn cor 


suo, @ cuisciena piarolio freudenae, fa forma italia- 
nizzata corr ssporutento. L'aggiinta di tati forme 
 foneticamente equervalenti, na forse non serpre 
di sapore viaeliano, n10n vnpliea nabiralmente ta 
loro adozione defistitina: sono soltanto eventuali 
strumenti di una chiara interpretazione delle pa- 
role friulane 0 termani di confronto con altri 
dialetti. Questa ruliuzione a forma taltana, bral- 
tamosi di volgari abbastiriza torndani dalla lingua 
colta, può farsi con una certa siettrezza da ehi 
li conosea bene e non sta affatto digluno di stati 
filologici. I risalire, attraverso le trasformazioni 
fonetiche, all'etimologia, per ritrovare € riscontro 
italiano o preparare confronti con altri dialetti, 
credo sta. cosa da non trasetrarsi, Peretò cercai 
di daro Velonologia di alcune voci frinlane, 10% 
senza però sottoporre le une idee alla critica di 
una person compelerte qual'è il doll. Cosatlini, 
che professa lellere luline e greche nel r. licco adi 
nese, e al quale revolgo pubbliche grazie, 
Quanto al sentire sl parere degli studiosi di 
filologia, credo tvero che, tanto nel lavoro pre 
.peratorio di raccolta, quanto nella conseguerdle 
scelta der vocaboli per da lmgiui letteraria, deb- 


bano venir messe a. profitto le coquistioni di stu o 


diosi così naturalisti, come letterati. Solo un tale 
connubio delle serenze fisiche con le limgrastiche, 
mentre si raccoglieranno maleriali fecondi per le 
une e per le altre, potrò favorire un opera bnont, 
qualè quella di offrire alle linupun navtorele modo 
di rifarsi con ncologisnz nostrati, che stano atti 
ad espronere, come necessilà nuole, le nuove rdee 
che entrano nel palremonto del eonuneo sapere: 


AFidine, giugno A90f, 


(N. B. I termini dialettali sono in grassetto, Le voci 
Meldutmrinzate in gorsiro e tra pierégrtest). 


Amndri (@2tr0) 6, por storpiatura, Lamdwiî: È una 
voce che sentimmo riferire a cavità lunga ed an- 
gusta. Ma poichè il popolo conasco, di solito, 
solo il vestibolo delle caverne, od il resto ne è 
avvolto nella leggonda, Jo suo denominazioni ri- 
gnardano Sport mento la forma dell’ ingresso. 
Porciò il prof. Marinelli credo che Ja voce 
corrisponda a stola caverna in genere, senza 
riguardo alla sua natura c allo dimensioni. La 
forma Lander poi è usata assolutamente, in 
Carnia, ad indicare la conca voraginosa, « tutta 


Buse (Buca Je 6 





rd risrasi- ume. ii Lr lo seri — oc i 


frane e scoscendimenti », del M. Cucco, dove si 08- 
servano pilastri d’ è srosiono, detti appunto Chan 
part dell Leader, 0 


Berim: voce slovena, v. ehalderate. 


Bojòn (acer. masch. di #d0)e, at. bedga, ital. dodygia) 
indicherebbo, secondo il Pirona, una pozza pro- 
fonda lasciata dai torrenti dopo fo piene. Può 


italianizzarsi Ino doglzone, dolygione. — V. pure 
Sfond. 


peggiorativo Busitie hanno 
significato doit a protta: la Duse dai Pagans 
li Majaso è, secondo 0, Marinetti 2), una voragine 
con grotta; la Bese dazi Pagens di Cavazzo Car 
nico è, secondo A. TNelfini, una -fossura d’ cra- 
siono I La Base di Poriano 2 è una grotta poco. 
profonda ed ampia. d. Lirona dice ehe la parola 
si usa anehe nel senso di borro, botro, burrone, 
Bushte è detta pure una cavità di pianura 
(v. Pesenalitt). V. anche Foranate. 


évole, Cole, Céule (Cevoli, Céola, forse 
dal lat. * cera 7). Presso Socchieve si chiamano 
ecitlis lo buche, fe fessure e i solchi esistenti nei 
conglomerati, poggianti su marino gessifere. Tali 
savità però non hanno niente da fare coi solchi 
delle regioni calcaree, detti Arurer dal tedeschi, 
come crede il sig, Lazzarini A. J. Pirona dice 
cho eégrole significa baratro, voragine. 


Joladoòr (eotetoro). In Carnia {Val d'Incarolo) si 
chiamano così certe cavità Imbutiformi. (Lazza- 
rivi) V. pure Inglutidòr, Pirie, In qualche 
luogo, nelfe regioni di roece. dolomitiche, tale 
voce vale canalone {conwloi dei francesi ) O) 


Crivièl] ferieclio). Secondo il Lazzarini, con tal 
nome generico, divenuto, a quanto sembra, pro- 
prio, sì indica un ripiano foraminoso dei conglo- 
merati alluvionali, presso Sacchieve ©. 


Uitite v. Chalderate, * 


al 


Condar, Zondar, Sfondar, Sfondri, si- 
gnificano una piccola cavità orizzontale, A. Man- 
zano si chiamano cornders corte niechie o ripari 
solto roccia scavati dali’ erosione flnviale nel con- 
glomerato affiorante lungo il Natisone. Ne ho 
studiato qualcuno ed i risultati si pubblicheranno 


<a breve. La voce si potrebbe italianizzare (fo- 


nolicamente) in Zondro. 


Chabie (cale dal fat. cavea cavità in genere, 
Questo nomo è talora divenuto proprio, come si 
rileva dalla toponimia (in Carnia). 


Chadin (celo) è la denominazione data, in 
Carnia, at circhi alpini senvati nello roceoe sei- 
stose, Come si rileva dalla tavoletta. militare 
«Premaggiore», tale nome è attribuito puro agli 
analoghi avallanti della nostra regione dolemitie: 
dello Prealpi Carniche. Nella colonia tedesca di 
(1) fi, Magnani freszido della Carter p, 340, 

(2) 0, Mantenuto de Buse dar Pages dè Mejaso e In 

Alto», n, Ù ISUT. Sfeedlì arogr, cit. appresso. 

(53 (A, Tennis: Peg ‘ogrinazioni spet rolagiehe, ehi cit, 

(5) x Turni : allena foroinieni carsici er darlo nt 
di Soeeltdere «Vv Alto», IH), 

(6} V. ad esempio: @. Marisenni Lo cito p. 353, 

(7) Lazzarini: loc, cit. 
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Sauris il circo dicesi Nor 0 (Kar delle Alp to- 
desche). Y. puro chalderate, chanevate, 

Chalderite (calleraccia). Questo peggiore ativo 
di Chaddére, insieme a eitite (pogg. di cite 
== pentola), st usa per le marmitte lc siganti 
che si formano n° piedi delle cascate. (4/0 mal 
sì presta ad una forma fonetica italiana: potrom- 
mo livece usare perfolaceza. Il prof. Musoni cì 
“comunica che il fenomeno medesimo è noto agli 
sloveni col nome di Berin. V. pure Tulin. 
Nel gruppo del Coglians si chiama chalde» 
rate un vasto circo rocce ioso, forse d’origino 
glaciale, cho sì interpone fra i m. Coglians 0 
Kellerspitz, 


Chanevàate (canoraecia). Col peggiorativo di c4a- 
vive (canora, cantina) si chiama un riparo sotto 
roccia, esistente nei conglomerato terziario presso 
Cavazzo Carnico, il qualo ha il pavimento sa- 
lente verso | intormo, Fu osplorato dal Circolo 


Spelcologico, 9 Con lo stesso nome si designa 


altrimenti il circo del Costlians (vi. chalde- 
rate). 


Polie, Dolizzz (dolsttro) è evidentemente la. 


forma frelanizzata di dolîima (v. ivi). Secondo 
labate Pirana, sarebbe usata non pure nel Carso, 
ma anche in Carnia, 8) 


Dolina, Questa parola slava, ormai entrata netta 
nostra letteratura scerentifica a significare lo ca- 
vità carsiche imbutiformi, si nsa, riferisco H Mu- 
sont, dagli Sluveni delle nostro preatpi nei senso 
generico di Falle, 


Floibe v. N vie. 


Foibe, Floibe (/0/54, lat, fovea): cavità imbu- 
tiforme: nel canale di Gorto si indica così un 
pozzo naturale (voragine), senza grotta orizzon. 
talo nel fondo. | 


Foràm, Foerîn (| fordne ): apertura di una 
grotta o quindi la grotta intera. Si chiamano puro 
così le cavità a forma. di scodella nolla pianure 
allavionale, como il Moraes di Pituss ed altri de- 
soritti dal Tellini. (D 
Foranite | /oramnaccui, foramaceto }: poggio 
rativo di un femminile /orerze, cho non saprei 
dell'uso, col quale si indica nona grato cavità 
con pareti verticali e fondo a scodella, esistente 
nei conglomorati di Socchieve (Morante o Bu 
solo de Giarudere). © 


Fossòr | fossore), valo burrone, borro, Dhotro: 
logo eupo e scenscoso, dove, quando. che sia, 
scorra acqua {d. Pirona). Fons, Eauatt. 


Fos, Fòus (foce), spaccatura di monte nella pro- 
‘fondità. della quale seorro un torrente { v. fresa 
fondità della qual torrent (tunid 
della Carnia p. 147,4. Pirona. Foe., pag. 160) 
v. Fossòr, Knalt,. 

(DU A. Loninzi Fsestenzia da crete nelle Alpi Gorlune 

vi «In Altos n. 1, 1505, | 
(2)/G. Margmenni loc, cit, pr. 350, 

(3) A. Tenpint. Peregr. Spell già cit. 
(4) V. puro ti. Oxboxr citato da PD. Axstoxini #0 Aezzeli 

Orientale Stirdì Mitano,- 1868, pas. Sato, nota 3, 

(5) 0. Manavenit. Sfredì orografici nelle Alpi Orientali, 

«Mem, della Società Geografica Italinna o 1595. Lazza- 

rINI l. c. 





Gilazzère (glincenta). Sal versante settentrio- 
nale del m. Champon (Prealpi Giufie) a m. 1548 
sul mare, esiste, secondo il prof. &. Marinelli 0), 
uda caverna con deposito perenne di neve, co- 


nosciuta con questo momo, che è appunto quello 


ormai in uso nella letteratura speleologica. 


Gore (gorgo). Nella pianura bassa (Bolzano, Ma- 
drisio) si denominano gorghi corte cavità putei- 
formi, spesso associate, ripieno d’ acqua risorgente: 
hoavuto occasione di stadiarne parecchie, ma 1 
risultati ne sono ancora incompiuti e perciò ine- 


diti {v. anche Ole). In un fiume talora si dicono. 


gores i-punti ove acqua ha maggiore profondità 
o speciuimonte Je escavazioni. dovute ail movi- 
mento vorticoso della corrente, como ad es, nel 
Corno di Doleenano. In senso affine p fuesto 
secondo usansi puro le parole Sgdif, £ Sgoip, 
Sfondi. Bojon: savobbe Importanto precisare | 
significati di tanti sinonimi. Nel lago carsico di 
Doberdò gi chiamano «gorghi» certe buche ché 
si adimano sotto il fondo della concavità prin- 
cipalo, 


Grote, {grotte} servo a desige rnare una grotta, 
specialmente se ampia. 


Inglutkdor (inuyhiottitore, ingghiiottitoio) cavità 
arsica imbutiforme, v. anche Pirie. 


Fama. Voce degli sloveni, significante grotta, bn- 
ca poco profonda, conca, gola, valle (Musoni). 


Jevîule (levata). La toponimia possiede falo de- 
nominazione usata assolutamente ad indicare lo- 
calità della bassa pianura ove avviene il risor- 
simento {7ertde) delle acque. 


dardi, Lander, v, Andri. 


ELivime (aa): pianura concava in cul ) acqua sl 
distende e s'impaluda {Pirona): nett'Altipiano del 
Cansiglio st chiamano così certe cavità imbuti- 
formi {ripiene d’acquar), 


Lugunil (acute, dal latino * lacumnalis). Col 
nome di Lugrnal di Chip sì chiama un mi- 
huscolo laghetto, a forma di crande caldaia, la 
cni acqua sembra smaltirsi. per vie sotterranoo, 
esistonto alla sella di Campo presso Bordano, To 
lo eredo dovuto principalmente all’erosione gla- 
ciale e, in parto, forse, ad orosione carsica. TI 
lago di Ospedaletto 0 il I pxzati {v, questa voce) 
di Cavazzo sono dello stesso tipo (4, 


Ole (Oftla} Nel bassopiano delle resorgivo si chia- 
mano talora così le cavità putciformi in fondo 
alte quali pullula l’acqua risorgonte, 6, per e- 
stensione, anche il sito ove l'acqua risorge al 
fivello del suolo: parmi perciò che in tale acce- 
zione corrisponda a gore (v. ivi). Of vale pure 
uno stagno profondo, invaso più o meno da 


= —_ e | 


mu fiftovansi Maninenni dfaterzale per l'allanetria da- 
Biari. Paese, IL Sapplemento al «Cosmos di Guido Uora 
Morino 18S4, p., 1838, 

(2) Qurvro Marrinenti Seeonila sente di agogirente ul ca- 
talogo dei lagla teltani «Rivisino Ooogralica Italiana » 


UO, fasc, VITE. 


Gh A. Dosiszi. SL Zego di Ospedaletto nel Lvitdi, «In 
Altas, n, U, 15807, Cina particolaniti morfotogiea: della 
regione fra zl ‘d'uglianicnto e el lago di Cavezzo ibid, 
n, b, 1500, 
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“pianto palustri 6 ripiena a acqua; e, ungo To 


Stella, significa un. tratto d’ansa fluviale, sta- 
gnante e circoscritto da vegetazione palustre. 


Y y . i . i 
Pee, Pecina è voce slovena che vale grotta, 


ma non è dell'uso popolare sloveno: però lo do- 


votte essere, come si rileva dalla toponimia (Mu- 
soni), (1) 


- Pesenalatt, peggiorativo di pesendi (pesenale) 
misura degli avidi, serve come nome generico, 
divenuto proprio, ad indicare una cavità di pia- 
nura, studiata da A. T'ellini (74 A/fo, n, 4, 1899), 
la quale ha Ia forma di cilindro inolto depressa. 
K detta puro Busate (v. ivi). 


Piaje si chtamano nel Cansiglio le « doline» a for- 
ma di. piatto. (&. Marinelli). 

RPirie, plere: (pira, piera) imbuto carsico, 
v. Coludòor, Inglutidòr. 


Pòzze (porza): piccola cavità naturale con poca 
acqua. Col nome di pozze tombe il signor 
Lazzarini sentì chiamare una cavità imbutiforme 
molto profonda e poco larga ripiena d’acqua, e- 
sistento al M. Glazzàt (Vontebba). 


Pozzhti (porzarcio). Col peggiorativo di poxa è 
chiamato uno stagno a scolo sotterraneo, osì- 
stente sul M. Curions, sopra Cavazzo Carnico, 
da me studiato: il nome è divenuto proprio. 
V. Lugunal. | 


Ramine, Rimine (02/20). Col nome del vasa, 
di rame o d'altro metallo, dalla bocca stretta, si 
chiama in Carnia una grotta allungata, inclinata, 
a restringimenti cd allargamenti successivi, che 
sprigiona violentemente acqua a intermittenze 
ed è detta altrimenti Fontanone di Bio Nero. 


Fu deseritta da A. Coppadoro DB). La denomi- 


nazione sembra usata come propria. 


Ruatt, Rimatt (fatto) credo sia peggiorativo di 
ra (== rivus ). Indicherebbe, secondo il Pirona, 
un «botro, borro, borrone, luogo scosceso dove, 
quandoche sia, scorre acqua». v, Fons, fossòr. 


Rupa gli slovoni chiamano una buca profonda, 
un burrone, una cavità con pareti ripidissime. 
Dagli sloveni dei dintorni di Tarcento, il prof. 
O, Marinelli sentì usare, nel senso di buca, cavità 
imbutiforme, la voco Tu renpe, Sulla quale, 
il. prof. Musoni mi comunica ele «6 composto di 
tu (-- 2, preposizione) c rupi. Tu» npe, 
quindi, vale: sella duca profonda (dolina)». 


Sfondi /+/0:4/0) sinilo a Bojòon, Gore. 
Sfondar, Sfondri v. Condar. 


Sgoif, Sgoeip: hi significato simile a Gore 
(v. ivi) indicando «quel sito di un fiume 6 tor- 
rente dove l’nequa si fa repentinamente più pro- 
fonda e vorticosa» (4. Pirona). Mi sembra no- 
tevole il fatto che presso il lago di Canterno 
(Subappennino Romano) si ehtamava Sy6/fo una 
cavità carsica, ora ostriita, esistonte nel Jetto del 


(1) V. sutal voce l'articolo: Qresficize filologiea, «Tn 
Alto», n, 6, LSAT. | 
(2) A. Corranporo, SIL /ortfenone di fo Aegro «li Atto: 
1500. 
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fosso Diluvio, la quale ne assorbiva le acque |. 
credo che. il nostro Sgotf corrisponda appunto 
a Sgolfo. Quanto all'origine di questa voce, il 
prof. Cosattini mi rammentava, come voce affine, 
la parola sgorde (== sgorbia, scarpello fatto a 
doccia): ed è manifesta l'analogia dell’ uso dello 
strumento col moto vorticoso dell’acqua, 


Spilunche, Spilugne (Spelonca) designa una 


grotta verticale e talora somplicemente una grotta. 


Pulìm: voce talora usata per indicare le marmitte 

- dei giganti. (ing. Crortani)} 4 Secondo ii Pirona sì- 
«nificherobbe la pertica fornita di uncino per at- 
tinger acqua. IL prof, Cosattini mi dice cho pro- 
babilmente la pavola è una torma di secondo di- 
minutivo che ha perduto la parte significativa 
(* situlinus da *sttrle == secchia), v. Chal- 
serate. ! 


Zondar v. Condar. 


Dort. Arco Lornnzr, 


n —- rima 


{1} GG. pr AcostIni, Fi kego di GCiraterzzo «Ball, della 


Sogioti treografiea Italiana, fase. 1x, 1898, 


(2) Guida della Carnia di G. Martneni, p. 148. 
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La Badîe di Rosazzis. 
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x BIERO BONINI 
CON AFFETTO REVERENTE. 


Je ad alt, ta su, Lal verd suptarbeose: 
al semee che i Signor la vei polade 
Lun sit di paradis, come une rose 
sul sen de la fantate inamorale. 


Je fra vignai e rones, je misteriose, 
Svole chantand a dai une bussade, 
a sllrumis, lucelutt, che si ripose 
si fis freschis rivulis, te adorade, 


segrete ombrene de Ts sos boseletis, 
là che tant hen al chante il rasignal! 
Claris His tosmemotits. benedetis! 


Tu as il pia hon dai vins, tir as la mibuelo, 
tu ds i tramonts plutr biet dial anò Feriti, 
è propri-i-an inchant Ta Lo faviele | 


PC Monerti 


L'ADDazia o Ablsttin di Rosazzo dosi colle di S. Categina, 
Comune di Manzano, Anfiennente feuda dei Pideravelti D'Aquileia, 
ora è di appartenenza dell'Arcivescovo di (dine, Cenlartida «da 
eolli, la sua posizione è rilendissimààa ; onde deminasi in pano- 
soua stupendo: dal Collio al Madri, dal Corno alle colline di Man- 
zano edi Boattrio 0 alla pianara sconfinata cl ininensa, ele Gun] 
leenti è il Porre, abbivglisato al sode per laneore, Iraversano ; 
d'omle Poeelio può spaziare lottano, e, anehe non armato di 
nnioeebiate, può spingersi alle Alpi Gialle, all'adriaco ire 
apgendeo, aedi stlimii lembi oecideatkdi delle Alpi Carniche. 

Chi ene dal cancello «ingresso nell'esteso cortile dell'Ab- 
bazizo e ne visila da vasta eltiesa, prova P impressione. mede- 
sitna ehe si riporta leggendo le reserizioni de' foudi  medive- 
vali, forse anche a cagione de 


«ftt sente solitiatizi de Hetdie » 


come dice Zoruili. 
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PROVE R Billi FRIU LA N | 0° sonice une regine, 


! Chiaro in mostre no si compre mal, 
SUL RAPPORTI CONJUGALI Se la donne ul compari, 
nu © a da crodie dal chiav ha di doll. 
Chi veglia alla stella, s dorme al sole, 
nun la né roba nè onore. 


inn e n 


Lamor Ve uarb. 
Lamor no ven mai vieni. 


Amor vieri uo ven da ruzia. ! | Le stoppe dongie il fuel £' impie. 
A voiessi ben NO coste nuje. La COMpagnie, — OPP. occasion maride il lai, 
Cur ehe si ul ben, no si è mai volut mal. | Qui da put, ce qua la dota, 
Lis morosis son dai giazz, Lo buine dote la da il pari, 
lis fantatis dai fantazz. \ ta banne fennne tr Signor, 
Fortunat tal zueli sforlmal in amor, Gui che ba raspat il chialderuz, 
Cui ch'al è fortunat in amor | cat ha di plovi dl di ele si niaride 0), 
“che nol stedi a zujà a chiartis. I om da inene dentri pe puarte, 
Catche ul la fie; ebtarezze li mari, la mart se la distacche dal cur, 


Dula che i eur Ure, lis giambis puartin, 


Ghei ehe duarmin sott_ un bleon, 
Bula che dl dint dul, la fenghe Urai. 


son d'une sole opinton. 


Maridasi sa di ram (1). o Il jet al è ume bielle cose, 
H maridassi no Ve par duch, Se no si duan, eo SI riposo. 
L’è mici di puar me, che puars no”. - Vin, feminis e IMOrons, | 
Cui che si maride, fas hen, e van giolduz tes lor stagions. 
cui ehe no si maride, fas miei. Mur je IMIEZZO Spese, 
Gui che si niaride pe’ robe, -—- opp, pai hez, La barbe il ben di un di, 
SI picchie pal encll. i da femine tt ben d'un mes, 
Uarditi da Fom cho al ha vos di femine, | I peurciti HW ben dl uno mm. 
e de femme che ha vos di om. (Cui che ha bielle niuir note dutte s0°, 
Garditt da Tom ci al elutale bass, Robe ci dote, eva che Lotte. 
code’ femine che slungie il pass. I prin ann di matrimoni 
Nessun sabato senza sole oo malassi, 0 imbeechissi, 6 ndebilassi, 
nessuna donna senza amore. | No sta fa bevi il niuss col no TV ha set. 
L'è nici ut trist marit, che un bon fradi. 4ugn, lui © iVOSÌ, | 
Le mici un chiavall fatt, lemine no ti cognoss, 
La . Ta ata valli er 
che un puieri matt, — e viceversa, No sta salta, vige 
L'è mei tignilo pe hrene se no, pro part i maride. 
FETI i Tyg3! h Pax b "(A 
che no alzalu pal cul, -— opp. pa code. Bicco, Labacco e Venere 
A cu che raspe la scudtielte riducon } uomo in cenere. 


Tha di tochiaj un vedul. 
A fanlatte bielle, beutt fantatE 
I Signor ju fas, e ii diaal ju compagne, 


Bisugne scomenza ad ore a puattà Il fov. 
La buine femine fas ta ciuase, 
la triste la disfas. 


No sta chtolli une siate Pun sach. La chiase 0 la PArOno SONCi pitti. 
Femine e bè plui da cis che si vò. La buine mute fas dl bon marie, 
A lusor di elandele - Davant di cognossi la int di chiase, 
nè femine nè tele. se hisugnie mangia insieme un star di sal. 
Di guott, duttis lis pioris e’ parin neris. “ Si tajsci Jl nas, il sang al va ti bochie. 
Lis feminis che nascin ann bisest i cis a di, fie, par che ta, Drug, tu intindis. 
son duttis senze sest. E prin ann, Dusse e razze, 
Purcitt di mulinar, I second, nizze e fasce, 
chian di becchiar, — e fantatte di ostarie, n. il Gerz il ovalan hi La male pasche. 
no convegnin in ogni massarie, Cui che bastone la femme, 
La femine e ha di vè tre robis, Bastone la horse, ei 
brazz «li azzar, pane di furmio, Ada a mater uelin lo clitazzize, 
e lenghe schiampe vie. un di Fridi, un di vai. 
Anehie il voli Ful Ja so part. Lis fenninis ban fis dagrimis in sachette, 
UH Dielf e Il bon al plas a duel, No no la ben la chiaseo, 
No Vo bielb il biell, ma ce che plas. dula che chiante fa gialline invece del gialli. 
La bellezze va e ven, Se conumde fa femine, je nemie de Pom. 


iè la bonlat che si manlen, 


No bisugne mai fassit metti i bregons a fa murr, 
Ne pari biell, aè mari Bielle, 


Prime di maridassi, siett brazz e une lenghe, 


Se sl viest_ un pal, 
a) somec un cardinal; 
Se si viest une lascine, 


Ta tenghe e je l'arme des fominis. 

mn Usano rispondere: fo bea; uu bleon di plui, — Quatulo 
non e erano ontbretti, La andro per riparare du biggliaa alba pioggia, 
le grettava un lenzuolo acklossa, eh esi nn sOpritppiù dell’ in- 
ventario. 


i A I 





(1) Anagriuinnia, feggibile anche a rovescia, 


| 
È 
ma dalmi atel in te sewilielle, dopo maridadis, siett lenghis e un Drazz. 
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Par ve’ la pas in chest mond, vuelin tre robis, 
une femine par chiase, 
une passare par ville, une coceule par s 
Feminis e passaris, 
un gran schialar di chiaccaris. 
L'è mici vivi tal hose, 
che cu la femine slizzose, 
Uarditi de' collere des feminis e det predis, 
No je rabie parsore di ehe des feminis. 
Son tre robis che parin fur Pom de chiase: 
la cusine fumose, | 
Ta chiase mal cuvierte, - e Ta femine rabiose, 
Spizze di cul, murie di feminis, - 0pp. bondanze di fave, 
Lis feminis e’ han siett vitis e un vitin, 


sacli. 


‘Lasse in pas His feminis 
quanche fastn pan, fruzz e liscie, 
Tierre nere fas bon gran, 
Verre blanehie fas murì di fan, 
farine blanchie fas bon pan. 
Primarul, al nass_ cuanel al ut, 
Te chiase del galontom 
nass prime la femine, e po’ Pom, 
Bell in fasce, Drutt_ in plazze. 
Bratt da pizzul, biell da grand, - e viceserse. 
Passade la doc, torne fa voe. 
Chi di gatta nasce, sorzi piglia, 
Dal zocli si tac la sticlte, 
ite plui la naje ‘0, che cent par i bus, 
Cuanche 1l pizzul levelle, 
dl grand l'ha fevellat. | 
fruzz e colombs shittiln fa chiase, 
opp. puartin.dongie simpri alchi. 
A Impazzassi cun canae, 
si pierd dutte la’ virtut, 
impazzassi cui Îruzz, 
si fas fis mans di ni,,., 


- Opp. 


Il timp mene il Judizi. 
Il timp maduriss i roî. 
Cul Umip si matfuriss da int, 
No st ha di nomena i agns es feminis, 
La vecchiaje lè un mal ehe si desidero. 
Duttis lis rosis van in fen. 
Dune bielle scarpe, 
creste une hielle zavatle. 
La zovine salle e halle, 
la veeclue tire ale; 
a da zovine un bon boccon, 
a da vecchie un cospetton. 


een i. 


Gi. Gonrrant, 


I LEE —_ —_ —___ dL 


(1) Sfirpe, progenie; vi si allude a' vizi o qualita ereditarie. 


uf. ta: E TC 
hit to ta die 
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RITORNO DALL’AMERICHE 


Arbut simpatie 
Di niluzzar, 
mo l miégnisty, 
Vecho pomar? 

Ce gusta vioditi 
Imò cub; 
Mi par di vioduni 
Cui d'un ani, 


Quanti memoris. 
Che tu mi svois, 
Verdis e verginis 
Piui ce Lo flueis! 

No Li ricuardetu 
Che i bei miluzz, 
Con' un seoviatul 
Cun alteis Iruzz, 


n E — — —_ __—_--_-ey 
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Vignivi a cholitai 
iemplind il sen, 
SUanche no fossm 
Madurs tan ben ? 

O pur spietanju 
Biel stand a hass, 
fin che colavin 
A sun cdi class ? 

Anzi une vilie, 
MI visi mo, 

Di sant Ermacore 
Mi par che fò, 

Che ti fasevin 
Doi Le di nò 
Le malegrazziz, 
Cal che piu po; 

Qual cual nus capite 
Plui svelt d'un dari, 
Gun dune scorie 
Miò puar pari: 

fo ju pes pupulis, 
levand vendeltis 
Che s' imparevin 
Come chandelis ! 

E Le domene, 
Sualere estal, 
Dala si Ievial 


A Ta mereltat? 


So de Lo zazzare. 
In tal vombrene; 
Fant D, di rompisi 
UH fil de scheno. 


Zujaà continuo, 
Senze padin;, 
Poi fa Ke Lombolis 
in tal pulvin; 

Corisi dongte 
A dass un bruss, 
E da in ravnedule, 
Puartasi n muss. 

Fre haklorie 
In chei momenz, 
Ere Lpudio . 

Di cus contenz | 

i cumoò, Lorgul, 
N'al gust “di nie: 


_N Sareddl chi Spirit, 


No sint ligrio, 


Darant il spazio 
Cio! sot skal Fur, 
Arant È Americhe 
in fur par fur, 

Dueft nn mortrin, 
In tant ek'ò «tei 
(tre | Oceano, 
Ducuanel i niser 

Ma ce ocortal 
Di ditt nie ? 

Tu du 1 vedèris 
A puarlà vie. 

Ei sepufrio 
Ad un, ad un... 

i jò non viodini 
Nanele pur un! 


Le chase vuéide 
Di genitore... 

LE co mi valie, 
S'anche s'è siors 7! 
Tuo soi di numnar 

Mi ses l'idce 
D'un individuo 
De me famee ; 
Che piu d un 
Che tu ses viv, 
Ses simpri stabi 
Tal miò curtiv, 
E sì che fulminos 
E tempestadis, 
Timps di secharie, 


secubo 


Bruttis anadis 


Au tin passar. 
Par sore el ehaf!.. 
Ma tu impassibil, 
Tu simpri brav, 


Senze scompontti 
Sul to teren, 

Saveris gholl 

Pull ce ch'al ven, 

E in taneh .pericni, 

Tu simpri chel, 

Como um saroful 

Ses Ino icl. 


lo elleri zovim 


E bon parou, 


Lassai le patrie 
Senze Feson, 

ar cori In cerche 
Di cambia pan, 
Crodint plui tenar 
Chet più doman. 


Viodmt 1 dolars 
Ih cher pais, 
Come Te glerie, 
Cie soll pis, 

Mi mete subil 
A Ingruma Dbég ; 
Ma fastad partie 
Lo male jpiez, 

comi uno € 
Spelat e gris, 
Pies o d'un cadavar 
Torno mo pais. 

Vadin al dianl 
Chieri pars ki, 

Magari fossio 
Simpri stat 

In ches Amertchis 
Duatlai piardut 
Fade, cuscienzie 

le salut. 

(Culi in ILatte 
0 sin in rds, 
Mentri in Americhe 
E son in pòs 

Ator de Laule 
De la nazion, 

E quindi varie 
5 le porzion, 


“Mar 


Ma ceo n impuartial 2! 


Polente e i, 


Ma fur di Genue 
Mas phi laral | 


Dumenito PA0LINI. 
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su «ju Salvans, iu Pagans e las Aganas | Ghandl > 


e —_—_________—_r_ ex 


vo Sena, 90 fovifr 4900, 
URÒ Selo Menti, | 


AL è mo statt un vadori, un batochu cncha 
chell, ch'a seu à seritt par via dai Salvans dal 
Page ms è das Agnnas di Chanàl, movè. Nimiga 
“eh’a nal véba contadas las riudbas COMA ch” a 
Son ve’ nengha ho: nono tut al credeva cu 
da pardutt di ghacarass coma in Ghanal. Po, 
ddu diu! Na aial mai sintùt chei da Sostis n 
di: 0000 6 n000 e gleceesta? cu duch a n'al 
dise nu euta è yliisia? Na savòvial la storia 
di ehé, ch'a era lada a Davasta a vendi da? 

A era mo Chanalota chesta e ai la visi cu 
cin Guart a nài dise &a e nîa ma nò e véò. 
Eh!a ghi tigula ments benòn ia (je) ce elai 
veva dett, e a là a Davasta (Ovasta) a verdi 
chesta ua (uva), e deuti tar” na chasa « Com- 
pra! alsa vo ? >», 

- Cé? 

— VÒ, 

— Nò sì, ima ce vino da compra? 

-— Va. 
-- NO! 
nei 

— Vo. | 

N'ai sel capiva massa, al ta tolèr par “na 
mata, e ai la scorsàr four (la mandàrin vie), 
I volevi dì mo iò, ca chell scior o... 
A propòsit! chell nmatt al puca di todesch 
da chi cuntilà (di cal fin tà vie), e pur chell 
ch’ ala fata ché chamidotada al à da essi cha- 
nalot ve, se no n'a las meteva i cussì ben, 
Ch'al séta uno matt chest custui? Nuaistrise 
Chanalots 1 sin si tal imiege sci po di dai To- 
deschs, cli vin iu Saurans davant di nua e i 
mapadins di davour, ma nba nm ch'i sin mal 
stats, ni cli sin, ni cli vin vota du daventà 
matàti Todeschs, cu Diu nu uvardi eneh das 
ibar grifas, E ehell scior 0... sa n'al 


ce laiso a vendi? ce veso in chell 


e un matta dasci un non todesett al è i ceui 


par dongia par daventà u ch'al è un di chei 
Rupii di Stairmorel... 

O chomo,.. colpa chell slauibar (diambar) 
di nonatt la tedia (filastroe che) a e daventala 
biell massa lungia, 

Chell scelorello disévi al veva da meti um 
puchas (pogliis) di notas, eco no, Gil sa cu 
frtacai vola (vueli) di (70; séla, sedi? dingia 
invesa di dongye cui dise? e /dar? ben, chesta, 
pasiensa! a fuarga di fnargas al la capiràn. 
Ma na di cu nn coni al voul dì puach (pòch), 
e tirà in ball Batell genga di ch'al era pari 
di quo da Pitata eo von (nino) di Piteli 
ch'al faseva darbidas (Glalminis cui slacìnus) 
di pegec bielf sital, e cu Matia di Toni al ora 
fradi di Batell, an voul mo vel! E na visi cu 
bescelell al voul di svelt, 


4 po cu sa su four da chenti sesd at von di 


plasìa, e fd a la titehina sal voul di /d a 
ceri la caritàt? MAI schernéi disai in trose 
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lauclis invesa da di màl custodit; e md! derta 


dultà disai invesa di-di 224) lignuda 0 mal 
vistida 9 E po pitara dueh a mal san ch'al 
von di piòra, ila Chamarata di Champeis 


ai sin ce ch'a è e dulà cla è usta chei da: 
Davousca, da Pràt e da Predumbli e indalarest 


niscun sce inpensa ch'a séta una grota di là 
dal Flum, seltasi ili faca lu simiteri nouf di 
lionconj; e po chell scior mestri al puodeva 
dieta lavano sh in sù, ma cu eumò a e scle- 


rada la bocha ch'a na sci po pi là denti, e’ una 
volta invese a sci lava denti in pets (in pis). 


Ii la Riana al è chell mu rabihas ch'al ven 
ia finita di faca Prat, ma cumò al a da essi 
sbassàt trop pi ch'a n° al era una volta. Dal 
mitescegnali al voui di da vopiscim tmp; 
Ha dirai io con eu chell scior 
pensat da dilu; e popalbuas al voul dì lelas 
prandire parce cu in Chanàl ai dise popalas 
LS letas, 

Las Navals ai dise a di chei boseucats di 
pets ch at son di la da l'aga enfra Davousca 
e Sostàs, e las Navucas a son in Valdicrotz, 
davonr Mulduruss, un cuar-d'ora disòra Prà 
Zco - mo, chestas rotthas (robis) chell scior 


al veva da spiegàlas, e cussi na mi tochava 


a mi la bra, la sechada da seriviscu. Scani 
mo, e scusali das chacearas. 
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(Continuazione, vodi numeri procodonti). 


1474, 40 novembre, P. Marsilio nella chiesa 
di S. Bufemia iler Missaruni solemnia. ordina 
a quelti di Segnacco, Collalto e Villafredda 
di stare in pace con P. Marcello, cdi pagarto 
sub peend corcomunicalionis late sententice Fal- 
iminata da Don Vincenzo Stella Vie. Apost.® in 
Venezia (Not, Ambrogio de Erasmis A. N. U.) 

T474, 19 decembre, Gli abitanti di Faedis 
chiedono al Gapitolo di Cividale che ti prov- 

veda di nin prete secolare, escluso qualunque 
regolare (Arch. parr. | acdis). 

1475. Sar Federico d’Attimis passa al abi- 
tare in Gorizia (Coronini, Perlenern, pag. 370). 

1475. Non permettendo quelli di Osoppo al 
loro pievano, che andasse a celebrare in Peo- 
nis de fosto dei 9 apostoli, quelli di Peonis 
protestarono; e ne Segni concordio (Not. De 
Medici Benvenuto A. Vi.) 

TATO, 4 aprile. A_P. Gugglielmo di Barbana 
si affittano i quatrtesìi di Pavia e di Percotto 
(Not. Cumini Bart. A. N. U.) 

1475, 13. giugno. Rizzardo di Strassoldo 
prende possesso della pieve di Travesio (Not. 
Cuinini Bartol.) 

1475, 415 luglio. Per Duc, d'oro 70 Rizzardo 

capitano di Buia compra il quartese di quella 


pieve dal pievano Anibrogio di Palenigo, 


canonico d'Aquilela (Cumini Bart.) 
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1475, 10 ottobre, Obiit Benedictus de At- 
tems super iori, qui pro anniversario suo debit 
duas anchonas al monastero delle Benedettine 
d'Aquileja (R.° Arch. di Cividale — Obituatio 
d’Aquileia). 

1476. SÌ concede a ser Giovanni di Zucco 
1) giuspatronato dell'Oratorio pubblico di S. 
Anastasia di Faedis, da lui fondato e dotato 
(Curia Arciv. VI, pag. 212, A. 1) 

— 1476. Il Not. Cumini Bart, ha un atto sui 
quartesi di l'orgaria. 

1476. Lodovico de Luvisinis canonico di 
Aquileta e chierico di Mortegliano vende il 
quartese del suo chiericato (Cumini Bart.) 

1476. Serv Valentino di Villalta per 27 mar- 


che di denari comprò il quartese di Moruzzo. 


dal capitolo di Udine (Cumini Bart.) 

1476. Cristoforo di Orgnano comprò Il quar- 
tese di Flambro e quello della Gantoria di 
Udine (B. Cumini). 

1476, 18 marzo. Bartolomeo Del Maser di 
Udine conduttore «del. benefizio di Moggio 
subfitta il quartese di Dignano (Not. B. Cu- 
Mini). 

1476, 30 maggio. Mons, Geraldino de Nordis 


vende il quartese del chiericato di Codroipo 
(B, Cumini). 


1476, 16 giugno. Consecraz. di 3 Anastasia 


di Faedis (Curia Arciv. VI, 146, A. IO 
1476, 23 ottobre, Ser Giacomo Freschi pregt 
il Capitolo di Cividale a rimuovere P, Do- 
menico di Prodolone capp.° di Faedis (Arch. 

 parr. di l'aedis), 

1477. Testamento di fra Leonardo priore 
di Moggio. segue curioso inventario (Not. 
Ambrogio de Lrasmis, A. N. U). 

1477. Concordium super plebibus Porpeti, 
Buie, et Aviani (Not. Cumini Bart.) 

A4T1. Lapide teutonica nel coro di Porzus 
(Attimis) dinotante l'epoca di tal costruzione. 

1477. Domenico di Udine rifonde la cam- 
pana di S. Daniele (Not. Nic. Pittianis), 

1477. Quelli di Interneppo possono pasco- 
lare sul S. Simeone: contro il divieto dei 
Venzonesi (Areh. march. Paolo di Colloredo). 

1471, Capitolo di Cividale, permette di edi- 
ficare la chiesa di S. Andrea in Sucitti (?) 


presso Caporeto (R, Arch. Civid. Sommario 
a siampa). 


A4T7, 12 agosto. Ser Nicolò di Monte- Re- 


cale investito dell’altare del SS. Sacram. di 
Pordenone (Arch. m. Paolo di Colloredo). 

1478. Vendita del quartese del chiericato 
di Codroipo (Bart. Cumini, p. 256). 

1478, 7 febbraio. Ciconicco e S. Vito ob- 
bligati ai pioveghi del castello di Villalta 
(Are ch, Paolo di Calloredo). 

1478, 4 ottobre, Ser Tommaso di Attimis 
pretende diritto cumulativo con Ser Baltista 
nella festa di Platischis (Ant. Di Betta), 

1479, Gli abitanti di Carpacco avanti al 
pievano di Moggio fanno una dichiarazione 
ostite al pievano di Dignano (Not. Ambr. de 
Erasmis. A. N. 
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1479, IL Capitolo di Givid., vende il quar- 
tese di Fasagna (Cumini B., p. 334), 

1479. Ambrosio fu Bortol, di Valvasone De- 
cano d’ Aquileia vende il quartese di Trivi- 
gnano (Giace.” fu Gian. Aut. di S. Daniele), 

1479, Zompitta di Magredis era del co: 
Freschi (A. Z, ex P., Hb. VII, dal Notaio Fran- 
cesco di Maniago). 

1480, 20 aprile, Contratto per rinnovare. il 
setto della chiesa di S. Fellce d'Aquilera 
(Arch. m. Paolo di Colloredo). 

1480, 22 aprile. — Nicolò pievano di Mor- 
tegliano vende il quartese per Duc. 37 a 
Francesco Cimatore (Bart. Cumini) | 

1480, 15. maggio. Il Capitolo d’ Aquileia 
ende il quartese di Rivis d’'Arcano; al 16 
inaggio quello di Lavariano (Bart. Cumini). | 

1480, 15 maggio, Doimo di Valvasone vende 
i{ quartese di Trivignano a Dionisio di Col. 
loredo per Duc. 36 (B. Cumini). 

1480, 24 giugno. Ser Giacomo di Savor- 
enano investe P. Antonio Piccini di Udine 
del benefizio di Cussignacco e ‘l'erenzano 
(Not. Bernardino Lovaria A. N. Ul). 

4450, 6 luglio, Il Capitolo di S Felice d'A- 
quileia vende il quartese «di Travesio (Not. 
Bart, Cumini). i 

1450, 9 agosto. P, Giammatteo di Scalona 
di Ostumo în Sicilia officiante in Colloredo 
di M. A. — . Nicolò di Senisio in Sicilia 
benefiziato in Lausanne (Arch, 2 ex P., lb. 
30, pag. 25. 

1480, 10 agosto. I Tarcentini difendono il 
loro diritto di pescare nel Torre contro la 
proibizione dei Signori di Castello (Collez. 
Caimo, alla Civica di Udine). 

1480, 25 Nov, Speso per far cantar la Messa 
in canto ficurado nella cappella di S. Kate- 
rina (in S. Felice d’Aquileia) L. 2:8 (Arch. 
in. Paolo di Colloredo). 

1481. Nobiles de Zucco, modo possunt esse 
anni XXX suspendi fecer ant duos fures super 


Marsura prope Rugiam (Arch. Z. ex Cert., 


lib. VIL, p. 132). 

1451, 46 maggio. Ser Agostino di Derti- 
stagno denunzia quelli di Reana e consorti, 
1 quali gli sequestrarono una capra e 4 ca- 
strati sulla Marsura, dove pascolava con 400 
capi (Arch. c, lib. VII p. 2). 

__1481, 21 novembre. Piovve a dirotto (£. 8 S.) 

1489; ì signori «di Pestistagno possedevano 


Belvedere di Torre, ma non abitavano, La 


strada, che da Attimis metteva ad DOT di- 
videa i pascoli della Marsura (c. s., p. 102). 
1482, Magredis e Primulacco erano due 
ville consorziate in omnibus. La Marsura è 
larga uno iactu Balistio (c. sS.). 
1482, P. Giacomo della Chiesa officiante in 
Segnacco (Not. P. Mignel). 


(Continua). 


LENTA ALE SL 





Mal 





Mami marrion srt 


Lo AM Ii NICO Din, DIANO, Editore e gerente? responsabile. 








ii li UL 





r-—_ —_——nr_— ven —— ume re 


Udine, 4900. Pipograba frames teo Lei Ripneo. 


